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IL GENIO 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 
E IL'TRADUTTORE. 

DULOGO. . 


]\^ENTRE suir imbrunire me ne giva 
per le solinghe vie, che secondano le sinuo- 
sità di questo lago, invocando pure qualche 
z^ro carezzante, che mi alitasse in ^etto 
la vita , venuta meno nell’ infucala atmo^ 
sfera di questi giorni canicolari, mi riscossi 
di subito a un gran rombo, e, a quello ri- 
voltomi, vidi il remeggio di due grandi ale 
spase, e sovrastante al mio capo un angelo 
bellissimo. Compreso da maraviglia. Seguitai 
deW occhio il celeste Volatóre, il quale, dopa 
trascorso breve tratto, già sazio dell’ aiia, 
calandosi con larghe ruote, ne andò a posare 
sópra [ ardua vetta di un colle. Pungendomi 
allora vivo desiderio di rimirare da presso 



vili 

(juel sovrumano Aligero , e confortato dal- 
raiira, la quale via via spirava più fresca, 
colla scorta dello splendore, che giù discen- 
deva dal colle,' il salii, nè guari andò, che 
venni al cospetto di un angelica forma, in 
tutto ritraentemi agli occhi quel vaghissimo 
Genio, che sonito nel marmo vidi già in 
Roma al monumento di Papa Rezzonico. 
Dappoiché lungamente ebbi contemplato con 
reverenza le celesti sembianze, e quella fron- 
te, dalla quale sublimi pensamenti traluce- 
vano, e la facella che gli ardeva sul capo, 
preso ardimento, cosi gli favellai. 

TRADlTTOnE. 

Se,<{neste aure non cessino di risto- 
rarti in petto la vita ( parlo come tra mor- 
tali si suole ), c <li agitare quella fiamma, 
che sul capo ti splende, oserò io chiederli 
chi Tu sia, che tanta luce spandi d’intorno? 

Allora, sollevato il capo, dove si agitò più 
vivace la f anima immortale, cosi rispose: 

Genio. 

Tu vedi il Genio delle lettere e delle 
arti italiane. 
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T RADUTTOKE. 

Oh in giovani spoglie antichissimo Nu- 
me, e, fra quanti inspirano Fumano inge- 
gno nelle abitabili piagge, il più splendido 
e famoso ! s’ ei lice a chi de’ tuoi tesori e 
di tue glorie fece ad ognora il suo più, caro 
diletto favellarti, ‘Ond’é, che, varcati i con- 
fini d’ Italia , tra queste Elvetiche balze 
sfolgora la tua diva piesenza ? 

Gemo. 

Non iscambiare i limiti delle lettere e 
delle arti d’ una nazione a quelli de’ civili 
reggimenti. E qui.saanji_4’ italico idioma, 
e qui nacquero artisti , a’ quali concessi 
una scintilla di questa liamma. Mira er- 
gersi sul colle sottoposto il maggior tem- 
pio. I bassi rilievi di quelle porte nc ri- 
cordano in una due artisti eccellenti, quello 
che li scolpi , c quello che dallo studio 
di efssi ebbe i. lumi primordiali a salire in 
gran fama nelle arti. (*) Più sotto, in quel- 
F altro tempio, che dagli Angeb si noma, 
» ^ 

f) Fkàncesro Bvsti, detto il Samlajn; ed il ca$> 
Gtocòroo Albeutoli, clic restituì il buon gusto .all’or- 
nato, c lo recò al più alto segno di pcrfeiiicme. 

- V 
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contempla i maravigliosi dipinti di quel 
Grande, a cui questa terra fu seconda pa- 
tria. {*) . . ' 

■ Traduttore* 

' Già più e più volte venerando li ri- 
mirai. E, quand’ anche non fosser qui nati 
o vissuti egregi artisti, ed uomini nelle let- 
tere assai ragguardevoli, basta a ine, che qui 
sortisse la culla l’amato maestro, colui che 
m’inspirò T amore delle lettere, unico non 
conteso porto nelle procelle della vita, per- 
chè questa terra mi sia cara. (’*‘*). Ma per- 

0 Vuoisi, che Lcini nascesse in Luino sul Ver- 
Lano, ma dimorò gran pezza in Lugano, o.spitato da' 
PP. Riformati, nella chiesa c nel convento de’ quali la- 
sciò egregi dipinti a buon fresco. Uno pure bellissima 
se ne conserva in casa Albertoli. 

(**) Lugano fu ed è tuttavia patria di egregi pro- 
fessori nelle arti belle , c soprattutto di architetti cd 
O'natisti. Nelle lettere produsse il Ciccrtio, elegante scrit- 
tor latino del secolo XVI, e in tempi a noi vicinissimi, 
il P. Francesco Soave, c più altri, intorno ai quali vedi il 
Pjzioh Amo bKc.it uomyt illvstbi del Cantoh Tictxo 
del P. Gian- Alfonso Oldclli. L'ultimo accennato nel Dia- 
logo è 1’ ex-gesuita Girolamo Ruggiaj che, maesti'O di 
belle lettere nel collegio de’ nobili in Parma, non pure 
additava, ma faceva sentire le più riposte bellezze de' 
classici a' suoi discepoli. Oltre ai due volumi de’ suoi 



XI 

dona, o s®» °'® P*^' °P®” 

sto sarebbe ammuUré te ritrarre il piede, 

io pnfr 'Steguo^ a -starmene e a ragiouai-e; 

peiyÌQna a chi 'nacque figliuolo alla cara 

terrà, che scaldi dèi tuo nume;’ e, se ho 

trapassati i termini della erubescenza, già 

nnn mi mosse prosunàone orgogliosa, ma 

$1 viva bramosia di sapere! - - 

■ ■ ■' V 

(temo. 


Ove tale sia veramente, questa iiou 
posso io biasmare; onde rinfrancali, ed usa 
il momento che fugge. -Parla; che brami 
sapere ? • 

Vt'-" . 

liBADUTTftRE» t* • ' 

Quali sieno i frutti novelli del tuo giar- 
dino, le recenti opere dell ingegno italiano. 

. ! Gemo. 


X- -L’ ingegno italiano non'- verrà meno 
giammai, sebbene talvolta riposi'. . .^Ma tu 
blandisci forse una vana curiosità, reputan- 

versi, che il Mus-sl |^blicò in Parm^ abbiamo* di 
Ini qualche altra poesia di'ammatìca e lirTc'a; ed una 
urazione delle Càuse che bepràvASo, l’ eloquekzà 
X tX POESIA. 11 desiderio di questo caro ca^o , che 
ri|«M da Bologna, ''doterà eterno nel aaeitów mio 
cuore. 
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dola madre di sapienza, e non badi frat- 
tanto, siccome, figliuola di ozio che si pasce 
di novelle, di rado partorisce cosa buona; 
ed ignori o dimentichi, colui meno di per 
sè operare, che più Investiga l’operare degli 
altri. 

E qui di subito vidi quegli occhi vivi- 
dissimi misurare lungo tratto del liquido 
aere , e dirizzarne V acume verso Italia , e 
già, d! ambo i piedi contro la rocca pon- 
tando , spiegava t ala poderosa, ed era in 
procinto di prendere il volo, onci io con 
grande ansia gridai: 

Xn.iDUTTORE. 

Sosta sosta, ó Genio possentissimo, e 
dammi anco per poco udienza. Non io l’ozio 
accarezzo, che detesto. Non è difetto di 
buon volere , se operoso non mi vedesti 
sudar nel tuo regno; ma ti sono ignòto 
soltanto perchè, ciò che lungamente fu in 
cima de’ miei voti , non mi fosti cortese 
giammai di una scintilla di quella fiamma, 
che, se volontario non concedi, non v’ ha 
Prometeo, ohe a Te possa rapire. 

. , Gemo. 

Non mi disgrada cotesto ardore, c vo- 
glio far paga quella tua inchiesta. — Taccio 
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de’ carmi» poiché di questi le mie arche 
già COSI riboccano, che troppo arduo è l’ag- 
giugnere a tante ricchezze, e il secolo non 
è poetico. I più fra gl'itali cultori , delle let^ 
tere volgono ora le precipue lor cure a per^ 
fezionare la materna favella, e a questi gior- 
ni appunto fu compiuta una grande opera, 
la quale fonda più in sodo, rafferma, e, ov’è 
mestieri, rinnovella Je basi dell’ edificio, 
che intera deve racchiuderla ; e , sebbene 
la materia sembri tutta lontana dalle mie 
. inspirazioni, luminose tracce ne splendono in '• 
que’ volumi. Altro mio figliuolo, ch’io testé 
lasciai sulla Senna; senza studio veruno di 
parti , bensì con molto del vero e dell’ one- 
sto, e con molto pure della favella ritraente 
nella maestà la latina , ,e nella schiettezza 
gli antichi storici nostri, dismesso però il 
troppo insolito, dettò pur dianzi la Storia di 
un’ epoca recentissima della* terra, a^.cui sono 
auspice. Ed oh perchè tempi men rei non 
consentirono tema più fausto all’Autore! {*) 

f) Più altre cose disse il Genio sì della PhopostA 
DI Alcune coKaezmifi r.n acoivstè pA farsi ai 
Vocabolario della Crusca , sì della Storia d’ Ita~ 
UA DAL 1789 = Al i 8 i 4 , e sì d'altri recenti scrit- 
ti italiani ; le quali cose serbo a miglior uopo , e 
mi guideranno negli appositi articoli ,< che intorno a 

.il’ . - ' Ci .vi 
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Traduttohe. 

Degni adunque visitare i tuoi figliuoli 
anche lontani dalla patria! Or dimmi, stan- 
doti a riva la Senna, la vicinanza non ti 
faceva invito a passare il mare, per essere 
cortese di qualche nuova inspirazione a chi 
cantò sì altamente de’ sepolcri, che l’orma 
tua ben pare ne’ sublimi suoi versi? 

Genio. 

Tu accenni Albione , la grande isola 
dalle candide coste. Ma , uso al purissimo 
azzurro di questo cielo, alla salubiità di 
quest’ aere , e alle soavissime voci del- 
l’italica favella, troppo io pavento que’ cli- 
mi , quegli inconditi suoni , que’ costumi 
tutti lontani dalla mia natura. 

Traduttore. 

' Ti fia gradito almeno 1’ udire quanto 
quelle genti, benché sì diverse da noi, ab- 
biano pure in alto pregio i due grandi poeti, 
da’ quali tu stesso nascesti gigante , e ne 

tali scritture mi propongo di pubblicare nella Rivista 
Europea. Il severo e vasto disegno di quest’opera pe- 
riodica promette alle colle nazioni d’ Europa, nelle cui 
lingue sarà pubblicata , l’ ottimo de’ giornali, c in tutto 
degno della civiltà del .secolo. 
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ricevesti codesta tua indole, la (|uale, e a 
buon dritto, sei ora si geloso che non isna- 
■turi. Or bene, questi due grandi poeti ita- 
liani, e singolarmente il dolcissimo tcstore 
degli amorosi lamenti, furono subbietto ad 
un libro, che venne in luce sul Tamigi, 
scritto dal cantore de' sepolcri. Ne- hai fu 
contezza ? 

Genio. 

?Je udii solo alcun cenno; (*) ma, se 
r argomento e 1’ autore mi appartengono , 
non m’ appartiene già il libro , dettato in 
istranio sermone*. 

Traduttore. 

■ Chi levasse via pertanto ciò solo, chi 
v’ha di forestiero in tal libro, la lingua io 
dico, in che è dettato, e gli ponesse indosso 

'''*»• 

0 V Astolocja annuniiò quest’ opera, e no die’ 
qualche saggio. — L’Abate Mcneghelli pubblicò una let- 
tera, diretta all’Abate G. B. Talia, col titolo .seguente t 
SopBA DUE Lettere itaujì/e jttbiboite jl Pe- 
trarca. Padova, Tip. Crcscini , i8a4- di facce 47- 
L’opuscolo è inteso a provare, che le due lettere ita- 
liane , pubblicate da Foscolo nell’ opera , che qui do 
tradotta, come originali del Petrarca, sono apocrife e 
foggiate. Le ragioni; ebe 1’ autore ue adduce, sono 
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abito italiano, verrebbe a fame cosa tutta 
di una nazione. Questo appunto io mi pen- 
sai di fare ; con che intesi di restituire a 
Te, o Genio della primogenita letteratura, 
cosa, che per tutti gli altri rispetti era già 
di tua ragione, e sperai, che la fatica ne 
fosse per riuscire non discara a’ concittadini. 

Genio. 

Speranza fallace, se il tuo lavoro imi- 
tasse quello di troppi altri, che tutto han- 
no contaminato il mio suolo. E diresti 
fatale a’ traduttori il rassomigliarsi a’ la- 
droni, i quali, dispogliate le vesti a’miseri 
che lor cadono tra mano, non si curando 
di gettarne loro indosso alcun’ altra , cosi 
Ignudi li lasciano sulla pubblica via. A 
questo modo cessano i libri di essere fran- 
cesi , inglesi o tedeschi , nè già si fanno 
italiani, e se il costoro mal vezzo preva- 

niolte; nessuna pan’e a me diilGDilivaj bensì acquistano 
peso dal numero e dall' unione. Io non entrerò nella 
quistione, che spetta intera a chi primo pubblicò quelle 
lettere: il quale, ove anche non abbia difetto d’armi 
difensive, eleggerà forse, dopo aver gittato questo pomo 
di discordia tra gli eruditi , di starsene dalla lunga 
ozioso spcpatore della battaglia, e di venir reputato 
Scilieet egregii mortalem allique silenti. 
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lesse, pure un linguaggio nel mondo non 
si userebbe. ' Tale .genia di traduttori mi 
ricorda il Nerabrotto di Dante, e, benché 
non giganti ,, ma pigmei , benché non su- 
perbi, ma vili, ben^loro si addice il de- 
stino di quello , il pozzo infernale ? 

Che cosi è a lor ciascun linguaggio, 

Come il lom ad altnii, che a nullo è noto. 

Se di questa pece se’ tinto, lungi' dal trovar 
grazia appresso di me, sarai in ira- al Genio 
delle lettere italiane. Ma, se con'amore con- 
ducesti il lavoro, se il - tuo libro arriverà 
con dolce inganno a mentile origine ad ita- 
liane orecchie, sarai sceverato dal volgo dei 
traduttori, ed anche a questi lavori, ne’ quali 
talvolta è gran fatica, si consente pur qualche 
lode. Ora, poiché veggo, che l’ozio non ti 
alletta, e che agogni forse a più alte co- 
se, non ti lascierò senza un mio consiglio. 
Apri la mente al vero che io ti paleso, 'e 
fermalo dentro di quella. Va, osa, con- 
tendi, ‘ prosegui a travagliarti negli studi; ma 
esci ratto , esci da questa umile palestra 
delle traduzioni, dove l’alimento vien me- 
no all’ingegno. Quante ambasce non avrai 
spesso avute da una parola! Qual passo avrai 
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mosso, che non ti gravasse il peso, e non ti 
suonasse il romore delle catene ! Ogni ser- 
vitù spegne la vigorìa della mente, e di- 
mezza l’uomo. Rimira in me come procede 
r ingegno: agitato da questa fìamma nodrita 
dal sentimento e dall’amore del bello, del 
grande e del vero; armato di ali da tergo, 
librasi per gl’ immensi campi del creato, e 
si regge colla" forza del senno. Fa dunque 
di sostenerti; vola, o cammina, ma solo, 
ma non ti appoggiando a veruno. Fa senno di 
queste parole , se sai , o non mi rivedrai 
mai più- 

Tbaduttore. 

Gran mercè, o Genio benevolo. Oh 
fosse in me darti segno di grato animo ! 
Sorga un secolo illustre per le opere che 
tu inspiri. Gl’ingegni dirizzino in te solo la 
virtù della mente; e la tua possa paja di 
nuovo k)vra la superficie del florido paese, 
che l’Apennino parte, e il mare e 1’ alpe 
circondano! Questo voto spiccasi dal pro- 
fondo cuore. E, se a ricordare a’ miei con- 
cittadini , che , anche lontano, fo delle pa- 
trie lettere la più gradita mia cura, questo 
libro , benché la minor parte soltanto a me 
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sen’ pertenga, potesse bastare, io, che aven- 
dolo oggi compiuto, appunto meco il re- 
cava, te r offerisco. 


Gemo. 

, / „ Pòrgilo. Io stesso lo porterò in Italia. 

A--'»'--. T, • •• 

^ 4 J. RADUTTORE* ^ 

Eccolo . . . Or men'’ sovviene; manca 
tuttavia la prefazione. ' 


Gemo. . 

- IT‘ 

JNon monta. Il nostro dialogo ne terrà 
le vecL Ma , à chi prima darò io jl volume^ 

Traduttore. 

Vola ad una sonante e maestosa ri- 
viera d’ Italia, e ben t’ è noto il cammino. 
Vola ad un’inclita magione ove ara e culto- 
ha il tuo nume con riti apprestati per mano 
delk (grazie. Vola a Colei, che ha il volto e 
Tanlmo candido come le tue piume, « porta 
un’ ala pari alle tue. Vola, o bel Genio ^ 
rapido come le mie brame. Colà deponi il 
volume, ove più altri ne deponesti, omag- 
gio degl’ingegni italiani. Non ha guari, ador- 
nò di nuova veste, a Lei offeristi il poema 
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sacro del suo grande antenato. Or, dopo 
Dante, portale Petrarca. Distanza di tempi 
noi concesse; ma spettava al cantore di 
Laura il celebrarla. 

Appena ebbi detto queste parole, uma- 
namente ascoltate, e già il Genio batteva 
le penne difilato verso le belle contrade. H 
mio cuore seri giva con lui, e V occhio lun- 
gamente lo seguitava, perchè quella lingua 
di fuoco , che aveva sul capo , rompeva le ■ 
tenebre, e brillava da lontano, come stella 
nel firmamento. Io poi gli recitava dietro 
que versi dell esule latino : 

Parve, nec invideo, sine me, liber, ibis in urbem; 

Hei mihi/ quo domino non licei ire tuo. — 

Fade , liber , verbisque meis loca grata saluta. 

Invenies aliquem , qui me suspiret ademptum. 

Cosi rimasto solo, e la notte già molto in- 
noltrando , io me ne tornava tacito e lento 
al tetto ospitale , lieto dell apparizione av~ 
venturosa , ma mesto che il suo volo e i 
miei passi prendessero opposta via, e meco 
stesso meditando il consiglio del Genio. 


JVB. Le note, che hanno questo segno 0 nei corso 
deir opera sono del traduttore. 

ià 
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.SAGGIO 

' *S OPRA L’ A M O R E 

■^ . ' ' D B L 

PETRARCA. 


Fo rORsB rR Tf.«»>0 IXtl.Ct iosa AMO! e. 

Noa pvor.n' io ^APfiA il quaroo. 

P. II. Son. I.WIII. 

' ’ I. Senchè Petrarca siasi studiato di ri- 
coprire d^un bel velo la figura di Amore, 
che i greci e i romani poeti ebbero vaghezza 
di rappresentar nudo; questo velo però è cosi 
trasparente, che lascia tuttavia discernere !e 
stesse forme. (*) La ideale distinzione tra 
i due "amori nacque in prima dalle dift’e- 
renti cerimonie, con cui gli antichi presla- 

0 Qui r autore si compiace di uua bella ed ap- 
propriata imagine, che usò già nel poema <ìc Scpotrri. 

Quel dolce di Calliope labbro, 

Che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma, 
D’oli velo candidissimo adoruando, 

Rendea nel grembo a Venere Celeste: 
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rono cullo alla Venere Celeste, che presie-j 
eleva a’ casti amori delle fanciulle e delle 
vedove, ed alla Venere Terrestre, ricouf)- 
sciuta lulelaie deità delle galanterie delle 
donne ])iù in voga a que' tempi. .Malgrado 
le mistiche e politiche allegorie, che l’antica 
metafisica e la moderna erudizione fabbri- 
carono .sopra (|uesli due nomi, la popolare 
distinzione è «'o.slantemenlc avvalorala dai 
jioeti, (|uando essi descrivono i costumi del- 
l’età loro e il cullo delle due dive, (i) Men- 
tre virtuo.se donne vivevano si chiuse in ritiro, 
tla non comparir mai a’l)anchelli, e dentro 
stanze appartale da t|uelle degli uomini ; 
artisti, poeti, lìlosoli , magistrali, sacertloli 
e lutto il mondo alla loggia aduna vasi a 
circolo nelle case di donne , che facevano 
u|)erto trallico delle bellezze loro, c ]»rc- 
slavano le loro perscjnc oiid’essere modelli 
delle .statue , di che i tein])li della Grecia 
venivano adornandosi. Ognuno sa, che quella 
Aspasia, che governò Pericle ed educò Al- 
cibiade, era sacerdotessa della Ve.nere Tfuw 

(i) Tiiko(,biti lù'ian, CaLi.iMAcms et Cìtuu.us de 
( O.ll.l lÌKKEMCES, sub fine. , in yKK. \ 
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DEI, PETRARCV 


RF.STRE. Qiifvsfo dormo seppero far lauto, dà 
porsi esso pure sotto il patrocinio della 
Venere Celeste, col propagar fede, che 
fossero di mi solo amante , e che i sen- 
timenti da esse inspirati a tutti gli altri 
fossero virtuosi; e tornò in acconcio de’ loro 
stessi ammiratori il diffondere accortamente 
SI fatta opinione fra il popolo. Platone 
pose in bocca di Socrate ogni sottigliezza 
di raziocini a provare la possibilità di e.ssere 
devoti a donna galante, senza bramarne i 
favori, (i) 

IT. Possiamo nondimeno con ogni probabi- 
lità tener per apocrifo quanto Platone fa dire 
al suo maestro, ovunque le cose stesse non 
sieno confermate da Senofonte. Ciascuno 
di questi due grandi scrittori , la cui riva- 
lità giugne presso alla nimicizia, compose 
un trattato col titolo di IJANcnETxo, in cui 
Socrate è fitto parlare d’ .Amore. Quindi 
gli è certo, che la nuova a])plicazione alla ' 
distinzione antica fra le due rlive ebbe ori- 
gine da Socrate. Ma , nel II.anchetto di 
Senofonte, lo scopo non è d'ingannare gli 
Ateniesi rispetto alla natura di ijiiclle cou- 



Plato, XvflTieatmi pas.<;im. 
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Aei-sazioni, che i loro grandi uomini tene- 
vano colle Aspasie di que’ tempi. Il discorso 
di Socrate mira a far ravvedere e vergognare 
coloro fra’ suoi concittadini, i quali furono 
troppo appassionati ammiratori della bellezza 
in entrambi i sessi. « La bellezza, » egli 
dice, « è rischiarata da una luce, che mi 
guida ed invita a contemplare l’anima che 
abita una tal forma; e, se l'anima è tanto 
bella quanto il corpo, è impossibile non 
amarla. Ma uon può darsi bellezza d’anima 
senza purità; e la purità di coloro che amo 
più caramente fa me pure un buon uomo. 
Però, siccome 1’ oggetto della tua tenerezza 
ti si fa più caro, a misura che vai disco- 
prendo in esso nuove doti, e siccome ti è 
grato vedere, che anche per altri s’ ammiri, 
cosi t’importa di conservarlo mondo d’ogni 
macchia. Col corrompere la morale, deformi 
ed avvilisci T anima , la cui perfezione tu 
vorresti esaltare ; e questa defonnità tra- 
passa pur anche nell’ aspetto. Non voglio 
già io afierinare, che vi sieno due \ eneii; 
ma , poiché veggo essei-v’i templi sacri alla 
Cei-este, ed altri alla Terrestre Venere, e 
sacriHcarsi entro i primi con cerimonie ])iìi 
scrupolose e con vittime ]>iù pure, jne- 
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sumo, che le due dive sussistano almeno 
negli efletti loro. La Venere volgare infiam- 
ma le passioni verso il corpo; la celeste 
Venere inspira amore verso t' anima , e 
trae ad onesti vincoli e ad opere virtuo- 
se. (i) 

III. Pare che la iniinaginaliva di Platone 
cogliesse opportunità da tpieste esortazioni 
per esaltare e sostenere un’ ingegno.sa teo- 
rica dell’Amore, di cui basterà qui riferire 
quella parte, che forma la macchina della 
poesia del Petrarca: « Le anime nostre 
emanano da Dio, e a lui ritornano di bel 
nuovo. Sono preesistenti a’ nostri corpi in 
altri mondi. Le più tenere e belle abitano 
Venere, lucentissimo e purissimo de’ pianeti, 
chiamato il terzo cielo. Sono più o meno 
perfette, e le più perfette amano quelle 
che sono pure più perfette. Vengono esse 
appajate da una prede.stinata ed immuta- 
bile simpatia: comecché non partecipino 
alle sensuali perturbazioni del corpo, sono 

<0 F/xaVsof «Tù»’ TOtIf ipairaf riìf ute 
UópAi/uot' ràp <r<àuar(i>p {7rr/rtU7rtip‘ riip tTOu^awar 
TjfV -ivXPf Tt KCti' rr.( ®/A/ ctf vu.ì' róàp KitAfop i pyuif. 
Xe.nophoNj . sub fine. 
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tuttavia costretto a .sof^uirlo clocamoiilo. tratto 
(la l'alalilà oda caso por la procroazioiio della 
.specie. Ogni anima ardo dol desidfnlo di 
ti(j\aro la sua compagna: e, quando accade 
elio .s’incontrino nel loro pellegrinaggio sulla 
terra, l’amor loro diviene tanto più arden- 
te, (pianto che la materia, nella quale .sono 
chiuse, impedisce la loro riunione. In tali 
occasioni i piaceri, gli affanni, e le estasi 
loro sono inesprimibili: ciascuna si sfoiv,a 
di farsi conoscere all’altra; una celeste luce 
avvampa negli occhi , tutta la persona ì* 
irradiata d’immortale bellezza; il cuore sen- 
tcsi sollevare dalla terra, e mutuamente .si 
vanno incitando alla esaltazione e purifica- 
zione della loro' virtù. E quanto si amano 
runa coir altra, altrettanto si alzano a Dio, 
che è comune origine loro; e ([uanto sentono 
le pene dell' esilio sopra la terra e la pri- 
gionia nella materia, altrettanto bramano di 
esserne liberate, affine di potersi congiungere 
eternamente nel cielo. Ora, dacché l’ In- 
tero sistema fondasi nella ipotesi: tc che 
ogni anima ha una predestinata simpat'ia 
verso un’ altra unicamente », e dacché 
ogni persona Imagina, « che l’ente, a cui ella 
è congiunta, sia il perfettissimo, » ne . segue;. 
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<c che ogni platonico amatore dovrebbe sfor- 
zarsi perpetuamente di raggiungere il più 
alto grado di perfezione morale. » 

IV. Tali opinioni vennero in Italia per 
merito degli antichi Padri della Chie.sa; ed 
alcuni teologi, fra cui Giovanni da Fabria- 
^no, che usci di vita* l’anno stesso che mori 
Laura, scrissero trattati, onde conciliare le 
dottrine di Platone colla Bibbia (i). I frati 
ne profittarono, e, citando resempio di ce- 
lebri poeti, predicarono: che le anime delle 
donne trapassate si sarebbono più pronta- 
mente’ accolte In cielo, ove suffragate fos- 
sero dalle carità e preghiere de’loro aman- 
ti. « Messer Francesco Petrarca, che è oggi 
vivo , » dice un predicatore domenicano, 
« hebe un amante spirituale apelata Laura : 
però, poiché ella mori, gl’ è stato più fedele 
che mai, et ali data tanta fama , che la 
sempre nominata , et non morirà mai. Et 
questo è quanto al corpo ; po’ li- ha fatto 
tante limosine,' et facte dire tante Messe 
et Orationi con tanta devotione; che s’ella 
bsse stata la più cattiva femina del mondo, 
tratta dalle mani del Diavolo, ben- 




(i) IPauucivs: JifBB. ET InF- Lat. lom. IV. p. 
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chò se raxona die mori pure salita. » ( i ) Così 
la filosofia e la religione cospirarono cogli 
usi cavallereschi di que’ tempi a lusingare 
e ad abbellire la più irresistibile di tutte le 
umane propensioni. La facilità nel cedere 
air amore avevasi per lo indizio più apeito 
di mente benevola: la costanza, il disin- 
teresse e la .sommessione al sesso furono i 
più sicuri pegni di valor militare e di eroismo: 
bella poesia provava, non già il genio del 
poeta, bensì la forza della passione che lo 
inspirava. Beltà , grado , virtù domestiche 
non aveano merito, se non celebrate dal- 
l’adorazione di un amante, e dalla pas.sione 
di un poeta. A’ tempi del Petrarca, Agnese 
di Navarra, contessa di Foix, scrisse alcuni 
versi d’ amore a Guglielmo di Machaut , 
])oeta francese: egli divenne geloso, ed ella gli 
mandò il proprio confessore dolendosi della 
ingiustizia de’so.spetti di lui, e giurando che 
gli era tuflora fedele. Richiese pure all’ a- 
mante, che scrive.sse e pubblicas.se in versi 
la storia dell’ amor loro; e con.servò in pari 


(i) Due copie nianu.scritte di que.sll .seimoni , eon 
(lata ed ortosralia del i3ji( .<;oiio citate dal Tihabosc in. 
StOKI. 4 T>El.l,/4 Lr.TTKKJTV K.1 ÌTÀU .4 S /! . Voi. V. lill. 3. 
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tempo, agli occhi del marito c del mondo, 
fama di virtuosa principessa. ( i ) La ri]uita- 
zioiie, e forse la virtìi del bel sesso, veni- 
vano protette dalle corti d’amore, che per 
due secoli furono tenute in tutta Francia. 
Queste Corti erano ad un tratto e le scuole 
e i tribunali, dove decretavansi lodi a’ mi- 
gliori poeti , e a’ più fedeli amanti ; dove 
problemi di galanteria venivano sciolti; dove 
s’ instituivano processi, e si condannavano 
individui. Colà le donne pre, stavano ufficio 
di giudici, e da esse non eravi appello. 
Con tutta la ridevolezza propria di . tale 
instituto , la vanità e la moda fecero cer- 
care e temere questi tribiuiali , a cui pre- 
siedettero talvolta delle principesse; né era 
conceduto a’ mariti di portare innanzi ad 
essi querela della indifferenza della propria 
moglie. La Contessa di Champagne, figli- 
uola di Luigi il giovane, sentenziò nel suo 
tribunale: che .É/i amour tout est g/y/ce; 
et dans le mariage tout est nécessite: par 
conséqueìit V amour uè peut pas exister 
enlre ^ns mariés. I.a Regina, a cui fu por- 

(i) Mtmoinjis de Acadè^iie ues inscbii'tioss, 
voi. XX. p. 4)3. 
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tal n appello da una tale senteii/,a, rispose;' 
A Dieu ne plaise qiie nous soyons assez 
ose'es polir contreilire les arréls de la Com- 
tesse de Champeiffie. ( i ) 

V. In seno alla Francia, nella città dove 
tali costumi ed institnti erano j)opolari ; 
in tempo che i Giuochi Floreuli comincia- 
vano a ctjebrarsi in onore de’ poeti inspi- 
rali da amore; con mente tutta intesa alle 
speculazioni dall’ antica lllosolla sparse al 
di fuori, dalla poesia d’Italia già adorna- 
te ^ e dalla religione santificate; con disjio- 
sizione virtuosa bensì , ma irrequieta ed 
avida di fama; con imaginazione che vagava 
in cerca d’ una felicità independerite dalla 
incosttinza della fortuna; l’ctrarca, in età 
di ventitré anni, innamorò di Laura, clic 
aveva allora appena compiuti i diciannove. 
Incontratosi negli occhi ili lei la }>rima 
volta in lina chiesa, la segni per via, pieno 
tuttora dell’ innsato splendore e della bel- 
lezza loro, seguitando con (isso jnipille a 
contemplarne da lungi la grazia ilei porla- 

(i) L’Accadlmià laxLA Ciii'ScA cita un iiianoscrillo col- 
la fiata del i/{o 8 , portante il titolo di Liiino 11’AMonKy 
dove gran copia di tali decisioni sono registrale. 


Digitized by Loogle 



»FI. l'ICTKAIlC, V 


1.'} 

mento, , e i cajief^U cadenti in .ampia pix)lii- 
.sioiio di ricci f^iii ]>er le spalle. 

Erano i capei d’ oro all’ aura sparsi , 

Clic ili mille dolci nudi ^li avvolgcaj 
E il vago lume ultra iiiLsiira ardeu 
Di <|uc’ Jjcgli ocelli — 

Non era l’ andar suo cosa mortale, 

■Ma d’ angelica l'orma. i 

Poeti, antiquari, viaggiatori d’ogni nazione, 
e (ra gli altri 1’ arcivescovo Beccadelli col 
cardinale .Sadoleto e col cardinale Polo, 
allora legato della provincia, cercarono tutti 
i luoghi nel paese,, senza trovare chi fosse 
Lattra, o se fosse mai stata. Frattanto iitnuine- 
revoli scrittori pubblicarono, ogtiuno a imnlo 
suo, relazioni intorno al Petrarca ed a Laura, 
e, benché spacciassero fole da romanzi sotto 
colore di storia, pure ottennero fede presso 
la comune de’ leggitori. L’ aitate de Sade, 
verso l’anno 1760, nell’ esaminare gli ar- 
chivi di sua famiglia in Avignone , recò 
in luce alcuni vecchi testamenti e contratti, 
die, avvalorati da molte allusioni nelle dil- 
ferenti opere del Petrarca, condussero alla 
conclusione, ammessa come innegabile anclie 
<la’ suoi italiani oppositori, (i) « Che Laura 

(i) TmAuo.suii, Sroju.i iJjii.L.1 LtyiTKiuruiu //•/’ 
Vul. V. 
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fu figliuola (li Audiberto di Noves , e ma- 
ritata nel diciottesimo anno ad Ugo de Sade; 
e che. circa due anni dopo, Petrarca la co- 
nobbe. » Coloro, a cui sta sempre a cuore 
di preservare il poeta dalla imputazione di 
aver sospirato per la moglie altrui, ricu.sano 
r autorità di documenti; anzi un critico Scoz- 
ze.se (i) mantiene, che un’abbreviazione tro- 
vata in un inanuscritto latino, in cui Pe- 
trarca dice di Laura: corpus ejus crehris 
PTBS exkausfurn, dovrebbe essere inter- 
pretata perturbationibus; e, se fosse così , po- 
tremmo presupporre, che il temperamento di 
Laura avesse illanguidito, oppresso da fre- 
queiiti afflizioni. Ma la più diretta inter- 
pretazione di PTÌÌS è partubus-, (*) e le pa- 
role crebris, corpus, exhaustum combinano 
con questa più grammaticalmente e più lo- 
gicamente, per esprimere che il temperamento 
di lei fu (‘steiiuato da frequenti portati. Le 
voci niulier e femina, di cui, (piando scrive 
in latino, Petrarca fa uso di continuo per 
nominarla , invece di usare virgo e puella; 

(l) CniTlCAL M.\D lIlSTORICML EsS. 4 Y 014 THK Li TE 
. 4 hn CHÀKJC i KH or Pi:rn. 4 Rcii , K(linburj;h, 1812. 

(') La Basilctisc lia jierlurbnlionitms ; r il M.S. (Iell,( 
K. Kil). (li Paii^'i ha piirliilms. 
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e quelle di donna e madonna, in italiano, 
significano più propriamente donna maritata. 
Donna è pure vocabolo generale; e, deri- 
vato da domina, sta in poesia per appel- 
lazione d’onore; ma, quando è opposto a 
giovine, o a vergine, o a donzella, significa 
strettamente donna maritata, e il poeta dice 
di Laura: 

La bella giovinetta , eh' ora è donna. 

VI. Sembra che nel conversare coll’amante 
suo ella ricordasse con candido e dilicato 
modo le bellezze di sua gioventù, e la curio- 
sità ed invidia che destavano; 

E quando io fui nel mio più bello stato, 

Nell' età mia più verde , a te più cara , 

Che a dir e a pensar a molti ha dato. 

Chi la dipinse nondimeno pare essere stato 
poco inspirato dalla beltà di lei, il che è 
da recarsi per avventura alla infanzia del- 
l’arte. A giudicare da’ primi ritratti di Laura, 
una polita fronte con occhi neri , rilevati da 
bianca carnagione ed aurea chioma, ecco 
gli unici rari ornamenti , che ella sortisse 
da natura. Oltre il difetto di armonia nelle 
proporzioni, le site fattezze rivelano l’afrei- 
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tazione e la malizia di un’ aria francese, 
non animata nè dall’ attrattivo calore delle 
italiane, nè dalla gaja serenità {*) delle in- 
glesi bellezze. L’amante suo, non avendola 
mai COSI ])or minuto ritratta, lasciò agli 
ammiratori della sua poesia il piacere di 
ranìgurarsi Laura secondo il loio gusto, e 
di stimarne le doli persotrdi piìi da’loro 
effetti, che da una distinta idea della natura 
loro. Da alcuni toichi qua e là sparsi nei 
diversi scritti del Petrarca pare, che la fi- 
gura di lei fos.se meno abbellita rlalla rego- 
larità e dignità , che da graziosa eleganza; 
e le più potenti lusinghe le derivarono 
da’. sospiri, e da’ sonisi, dalla melodia della 
voce, dalla dolce elorpienza degli occhi, 

Clii gli occhi ili co.stci giammai non %ide, 

Come soavemente ella gli gira ! 

e sopra lutto dalla natnialc mobilità del 
volto , sul (piale il mistero di iin’ abituale 


(*) Il poeta nomlimeno in j>iù luoghi chiamò se- 
reni gli occhi di Laura : 

Mirauilo 1 sol de’ begli occhi sereno — ' 

Gli occhi sereni c le stellanti ciglia, 

Son. i 3 f) c Son. i 66 , cdÌ 7 .. di Venezia, 1759, fatta sopra 
i|uclla di i Muj aturi. 
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pensosità efa accresciuto dal subitaneo ani- 
marsi ed' impallidire; ' 

E il vÌ£o di pietosi color farsi, - 

Non so se vero o falso, mi pai-ea. 

La persona def Petrarca ,, se poniamo 
fede ne’ suoi biografi , « colpiva di tali 
bellezze , che si attraevano ‘ la universale ' 
ammirazione. » Essi lo rappresentano a con 
larghi e maschi lineamenti, occhi pieni di 
fuoco , florida carnagione e d’ aspetto che 
prometteva tutto il genio e la fantasia , 
che dimostrava nelle opere. ‘ » (i) Forse 
il Petrarca non invanì' soverchiamente dei 
pregi esteriori; quantunque non paja, ehi 
la modestia avesse gran parte nel giu- 
dizio che faceva di.sè. a Benché non abr 
bia singolare avvenenza , die’ egli nella 
Lettera alia Posterità' , la mia persona 
ebbe alcun che di piacevole in gioventù. (2) 
La mia carnagione era d’ un bruno dilicato 
e vivace, i miei occhi erano animati; i miei > 

\ 

(1) De Sade, Mèmoires , voi. 1. Mis. Dossoa’s 
Life cf Petrarcb. 

( 2 ) Forma non gloriar excellcnti , sei quae pla~ 
cere viridioribm atmis posseC. An Post- ' 

b 
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capegli incanutirono prima de’ venticinqye 
anni, ed io nii consolai di tal difetto, pen- 
sando, essere stato comune a molti grandi 
.uomini deir antichità, perchè Cesaree Vir- 
gilio furono grigi in gioventù; e, se io ebbi 
aspetto venerabile, non ne andai per venm 
conto molto orgoglioso, (r) In quel tempo 
égli era incoilsolabile, se una ciocca de’ suoi 
capegli si scomponeva; era studioso di or- 
narsi la persona colle più leggiadre vesti; 
e di dare graziosa forina a’ suoi piedi, co- 
stringendoli in iscarpe, che ponevano i suoi 
nervi alla tortura. (2) 

VII. La sua giovenile propensione al- 
T amore fu nodrita da troppo precoce • cre- 
denza, che la fortuna", la fama e il mondo 
sieno indegni amici; e che non avrebbe tro- 
vato felicità, se non che nella corrisponden- 
za di caldi e generosi sensi con pochissime 
•persone : 

Nè del mondo mi cal, nè di fortuna; 

. . Nè di me molto , nè di cosa vile : 

Nè dentro sent 4 ^ nè di fuor gran caldo. , 

Sol due persone io chicggio. 

^ .. 

(1) SsatL. lib. V. Ep. 3 . Claris comitibus me so- 
labar. 

(a) Fjmjrum , Ep. 28. * 
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Egli nacque, r anno i3o4, (*) in Arezzo, 
mentre la famiglia di lui era sbandita da 
Firenze, e le sostanze confiscate dalla vio- 
lenza di una vittoriosa fazione, sostenu- 
ta dal tenebroso processo di un tribunale 
inquisitorio. I suoi parenti cercarono rifu- 
gio ad Avignone , sperando di provvedere . 
a’ k>ro figliuoli nella corte del papa. Petrarca 
li perdette entrambi, in età di ventitré anni; 
e, non essendo più a lungo costretto allo 
studio per sostentarli, abbandonò ogni cura 
legale, e iU commercio 

Di veader parolette, anzi menzogne.' • 

1 / animo suo* si rivoltò all’ idea di acqui- 
stare una scienza , che lo avrebbe ridotto al 
dilemma, o di divenire un ricco furfante, o 
I di esser deriso dal mondo, quale onesto paz- 
zo, che avesse concepito’ il vano disegno di ■ 
conciliare insieme legge, fortuna e 'coscien- 
za. (i) Il giovane Petrarca ebbe quindi ri- 
corso all’ abito da prete, esponendo nondi- 
meno le enormità de’ ministri di Dio ; di- 
sprezzando r avanzaqjento in una chiesa cosi 
contaminata; e* lamentando e gemendo di 

O 11 ao luglio, in lunedi. 

0) Ep/st. 4d Post. 
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non avere altra patria, che la terra del suo 

esilio. , . 

% 

Dal dì eh’ io nacqui in su la riva d’ Amo', 
Cercando or questa» ed or quell’ altra parte , 

‘ Non è stata mia vita alti-o che afifanno. (i) 

Sondo tutt’ insieme e poverissimo e di men- 
te elevata, la desolante convinzione dei «u- 
bili rivolgimenti di fortuna, delle umilianti 
e spesso inutili cure, e della finale vanità del- 
rumana vita lo portò a traverso mondi ideali, 
sciamando egli ad un tempo, che questo pure 
era ^nità ed afflizioné di spirito. Il rumi- 
nare e pascersi delle sue illusioni e de’ suoi 
sentimenti fu la prima, come pure 1’ ultima 
sua perpetua faccenda. I vicini lo miravano 
fissamente e 'sospiravano, pure benediceva- 
no il giovanetto, taluni lo stimavano ma- 
ravigliosamente savio, e tali altri lo aveano 
per pazzo. Perchè in gioventù Petrarca dif- 

• (l) Ed in una delle sue prime poc-de latine, 

Exyl ah Italia furiis cifilibiis actus , , 

line subii, partimque uglens , parìimtfue coactus, 
Ilic n’mus, hic atnnes , hic otta ruris ameeni: 

Sfd fidi comitcs ahsimt vultusque sereni. 

Hoc jurat , hoc cruciai. 

Cà&ìì. Lib. I. Episl. 6. 
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fidò delle" proprie forze; e si senli cosi fug- 
gir r animo per l’ immensità, Iiicerle/.za ed 
insufficienza di tutto 1’ umano sapere, che 
fu in procinto di abbandonare le lettere per 
sempre, ed implorò l’avviso di un amico 
più provetto; « Debbo io lasciare lo studio 7 
Debbo io entrare in altra via? Pietà di me, 
padre mio! » Pochi mesi dopo la data di que- 
sta lettera, incontrò la conoscenza di Laura. 

Io che l'esca amorosa al petto avea, (dic’egli) 
Qual maraviglia, se di subit’arsi? 

La raccolta de’suoi versi, comparata col- 
la sua corrispondènza e con tali altri suoi 
scritti, che egli non intendeva dovessero 
uscire al pubblico, porta seco il progressivo 
calore di una narrativa, nella quale iden- 
tifichiamo sempre il poeta coir uomo: perchè 
egli fu accurato* nel collocare le sue com- 
posizioni secondo l'ordine del tempo; e 
spesso allude all’occasione che le fe’ nasce- 
re. Per verità assai di tali circostanze sono 
cosi frivole in sè stesse, c i poetici orna- 
menti così destramente usati a coprire do- 
mestici eventi , che diffìcilmente fermano 
. r attenzione di . lettori .scaldati dall’ ardore 
de’ sentimenti , abbagliati dallo splendore 
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delle imaglni, maravigliati dalla elevazione 
de’ concetti, e tratti avanti dalla varietà e 
melodia della versificazione. 

Vili. Da prima Petrarca vide in Laura 
soltanto la più bell# delle donne; tale che 
egli era nato ad amare, e che inspirava e 
nobilitava il suo ingegno; egli ambiva glo- 
ria,* solo per potersene assicurare la stima e 
r affetto, e sperava di aver trovato la feli- 
cità sulla- terra, (i) Dappoi scoprì, che la 
forma e virtù di lei erano angeliche, che il 
suo amore arse unicamente per rischiarare 
ed appurare il suo cuore; per fissare la sua 
mente; per mettere in armonia quelle fa- 
coltà, che altrimenti sarebbono state in pre- 
da a perpetua perturbazione; per levare al 
cielo i desideri e pensieri suoi; e, a fine 
di poterla alzare sopra ogni terrestre idea, 

(i) Diàloghi coir S- Agostiuo, libro in cui 
* versò fuori tulli i suoi sentimenti , e che intitolò ; De 
SECRETO CoHFLICTO CDRÀRUM SUÀROU , C) confessa, chc 
il desiderio della corona di Lauro si fece in lui più 
intenso per la sua afHnità col nome di Laura : Pelrar- 
c/iee Operum. Voi. V. fac. 4o8 , t-dil. Basii. 1 58 1 . 

(*) 11 Petrarca, apostrofando il proprio libro, lo chia- 
ma il suo Secreto, c questo forse fu.il titolo che ad 
esso impose; ma le edizioni da me vedute gli danno * 
quest’ altro; De Coxtemptv Muxdi. 



DEI. PETRABCA 


33 

non accenna mai esplicitamente come fos- 
se obbligata a partecipare del letto altrui. 
Alla fine però senti e confessò, « lei essere 
donna; lui esser preso dèlie sue fonne; lei 
esser la sola, che fosse mai parsa donna 
agli occhi suoi; » 

* 

Chiare, fi-esche e dolci acque, 

Ove le belle membra 

Pose colei, che sola a me par D(^nna; 

ed ardeva « d^ invidia , di gelosia e d’ a- 
more.; « 

D'amor, di gelosia, d’invidia ardendo. 

Irividiava PIgmalione, « che giunse ad ajj-' 
vivare d’ anima e d’ amore la statua , fat- 
tura delle proprie mani. » Ma pare ad 
un tempo non essergli sfuggito, che la più 
bella parte 4Ìi sua vita fu consunta nel 
culto superstizioso di una deità, .che for^ 
merita , di essere ricalata giù sulla terra , 
donde la sua fatale fantasia riaveva solle- 
vata. Egli chiama la elevatezza di Laura , 
orgoglio, e la sua avversione ad ogni spe- 
cie di bassezza, affettazione e ritrosia. 

Ed in donna amorosa ancor mi aggrada. 

Che ’n vista vada altera e disdegnosa, 

' Non superba o ritrosa; • ■ ' 

Amor regge suo imperio 'senza spada. 
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All« illusioni di una passione pura segui- 
tano i desideri di un amore impaziente, che 
esce in parole ed in versi troppo chiari 
ond’ essere citati, (*) e che non sono comune- 
mente osservati, perchè la tradizione ci reca 
a leggere il Petrarca con prevenzione sen- 
timentale. Egli non era ammesso, se non 
di rado, nella casa di Laura, e solo parec- 
chi anni dopo il primo loro incontro. « Io 
• invecchio », die’ egli, « ed elFa invecchia. 
Comincio a perder coraggio, e pure il tem- 
po sembrami sconere lentamente, fino a che 
jion ci verrà conceduto di stare insieme , 
s?nza il timore di perderci. » 

. Ma sia clic pnò, già solo io non invecchio. 

IX. Qua e là ci fa intendere ancora co- 
me avesse cagione di nodrire sjftranze, spesso 
lusingate e sempre deluse. 

E mi conforta, c dice che non fuc 

Mai come or presso a quel eh’ lo bramo e spero : 
lo che tnlor menzogna c talor vero 
Ho ritrovato le parole sue, 

Kon so a' il creda , e vivami intra due. 

Ma neppure da tali passi è lieve lo stabili- 
* re (juali fossero i veri sensi di Laura : e par- 

Q Li. cita il Tassoni , fac. 5ao dcircdiz. veneta , i jSg. 
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rcbbc, che T ardore delle brame 3 Inducesse 
il Petrarca ad inferire da cj’nalche scaltra p 
tenera occhiata nna promessa ; che però non 
isfuggi mai dal labbro di Laura. - 

Uno de’ suoi sonetti sarebl>e egregio ar- 
gomento ad un artista, opde rappresentare 
■ Petrarca in atto di pigliar licenza da Laura 
per lungo tempo. 11 volto di . lei coperto 
deir usato velo : la modestia ed elevatezza 
della mente, la tenerezza, la melanconia, il 
mistero e . la civetteria sono cosi frammiste, 
da non lasciare scorgere distintamente quale 
'predomini nel suo cuore. Laddove nel viso, 
del suo amante sfavilla l’ estasi della pas- 
sione ^ e la intensità dell' illusione , come 
se leggesse chiaramente negli occhi di Laura 
sentimenti invisibili a tutti 1 circostanti. 

^ ^ Quel vago impallidir che "I dolce riso 
D’ un’ amorosa nebbia ricoverse, 

* Con tanta maèstadc al cor s’ offerse, ' ' 

Che gli si fece incontro a mezzo ’l Viso 5 ' «si 

ConoUii allor siccome in paradiso; >r 

Vede l’un 1’ altro j; in tal guisa aperse 
Quel pietoso pensici' , eh’ altrì non scene ; ■ 

' Ma yidil’io, eh’ altrove non m’ afGso. . • 

• 1 - • ^ . . ♦ 

CTgnl angelica* vista, ogni alto umile 

Che giammai in donna, ov’amor fosse, apparve, 

Fora uno sdegno a lato a quel eh’ i’ dico. 
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Chmava a terra il bel guardo gentile; 
E tacendo dicea^ com’ a me parve : 

Chi m’allontana il mio fedele amico? 


La impazienza di riveder Laura esagerò 
alla sua fantasia la mestizia , in cui Taveva la- 
sciata; ma non Appena ei fu di ritorno, che 
di nuovo incontrò la stessa fredda acco- 
glienza, che lo costrinse a gemere f a cruc- 
ciarsi, a temere il disprezzo del mondo, (i) 
per discostarsene poi un altra volta, e na- 
scondere la umiliazione e le agonie del suo 
mal corrisposto amore nell’ eremo di Val-, 
chiusa : ‘ ‘ 


* ' Solo e pensoso i più deserti campi 

Vo misurando a passi tardi e lenti — 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti. 

X. Che sia |)ossibile di lasciare libero 
il corso alla imaginazione, senza adescare la 
mente in un laberinto di errori e d’ affan- 
ni, è sentenza assai volte sostenuta, coll’e- 
sempio del Petrarca e di Laura, da chi non 


(1) Jam Dco LusTKS gravem, fessà cenicc, catenara 
Pertuleram ktoignahs. 

Petras. Càrm. Lib. I. F.p. I 
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per anco ne ha fatto prova in sè stesso, e 
da chi desidera trarre altrui fuori dell’asilo 
della tranquillità e dell’ innocenza , coll’ in- 
tendimento forse d’ insegnare , che la virtù 
vuoisi acquistare a prezzo delle più care 
nostre inclinazioni, ovvero, come più spesso 
accade , con tardo ed eterno pentimento. 

La voce nondimeno, che Laura non sem- 
pre fosse inesorabile* è ugualmente popola- 
re, in ispecial modo appo coloro, che sono 
ad un tempo meno favoriti dal bel sesso, 
e più in apprensione delle sue lusinghe. 
Questa voce poggia soltanto su quelle tra- 
dizioni romanzesche, che poeti e viaggia- 
tori ricevono •fidamente. Gli abitanti dei 
dintorni di Vaichiusa additano l’ altura , do- 
Ve stava il castello di Laura ’, e dond’ ella 
poteva conversare col suo amante per se- 
gnali. L’ abate Delille scoprì quella grotta 
stessa, dove riparava in segreto la felice 
coppia , e r albero eh’ erale cortese d’ om- 
bra ospitale : 

« 

Une grotte ucart^e avait iìtippé mes yeux: 
Grotte sombre, dis-moi, si tu'les vis lieurcux? 
M’écriai-je! Un vieux tron<^ bordait-il le rivage? 
Laure' avait rcposé sous son antique oiqbragc. (t) 


(i) JjitDtss. Gli. 3. 
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Una donna va ancora più oltre che l’abate. 

Dans cctanti-e profonda où,'sans d’aulres lémolns, 
Laure sut par de tcndrcs soins 
De l’amourcux Pétrarque adoucir le martyrcj 
Dans cct antre où l’amour tant de fois fut vainqueur — • 
11 exprima si bien sa peine, son ardeui-, 

^ Que Laure j malgi-é sa rigucur , 

L' écouta, plaignit sa langucur, 

Et fìt peut-étre plus encore. (i) 

Certamente che per nessuna confessione del 
Petrarca si torrà inai di mezzo cotal vec- 
chia quislione. Ma, in quanto all’incontja- 
re Laura a Vaichiusa, egli ritirossi colà, 
« sperando, » com’ei dice, « di spegnere nella 
solitudine c collo studio la ^mina , che ini 
andava consumando. Povero sfortunato! il 
rimedio ad altro non valse, che ad inn^x 
sprire la piaga. Le meditazioni mie si rac- 
colsero tutte in colei sola, che io m’ affan- 
nava di sfuggire. » (2) In altra lettera da 
Vaichiusa egli scrive. « Qui gli occhi mici, 
che troppo si affissarono nella bellezza ad 
Avignone, non possono voder altro che cie- 
li, rupi ed acque. Qui sono in contrasto 
con tutti i miei' .sensi. Melodiose parole non 

(1) Mad.ime DESnQn.iknr..<i : Epitre scr l'jvci.v.fK. 

( 2 ) Epist. Famil. Lih. 8. F.p. 3. • 
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piu dilettano le mie orecchie. Altro non odo 
più che il muggito delle mandre. Dall’ un 
canto gorgheggiano gli uccelli , dall’ altro 
mugghiano le acque o mormoi'eggiano- Non 
si dà amenità maggiore nè più rara di quella 
de’ miei due giardini. In vero ho dispetto, 
che tanto vi possa essere fuori d’Italia. Ma 
la vicinanza d’ Avignone avvelena tutto ! ( 1 ) 
Quando penso a lei, e quand’è mai die io 
non pensi ^ lei? mi guardo intorno alla 
mia solitudine, e gli occhi mi si bagnano 
di lagrime. Sento che sono uno di que’ mi- 
seri, la cui passione d’altro non si pasce 
• che di memoria , nè trova conforto se non 
nel pianto; ma che tuttavia desidera di pian- 
ger solo. » ' . ■ 

Ataor col rimembrar sol mi mantiene — 

Ed io sou un di quei che il pianger giova — 

Ed io desio , 

«... ' 

Che le lagrime mie si spargan sole. 

*• 

XI. La casa del Petrarca scomparve; uè 
le frequenti descrizioni, eh’ egli ne fa, pos- 
sono ajutare gli antiquarj ad iscoprire il 
sito de’ suoi giardini ; ma la Valle Chiusa è 


( 1 ) Jb. Lib. 31. Ep. 8. 
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una di quelle opere di natura, cui cinque 
secoli non bastarono a recare oltraggio. La- 
sciando Avignone, l’ occhio di chi fa quel 
canunino riposa sull’ ampiezza di un bel 
prato, fino a che arriva sovra un piano va- 
neggiato da nmnerosi vigneti. In breve di- 
stanza cominciano ad ascendere le colline, co- 
perte d' alberi riflettuti dalle acque del Sorga, 
le quali sono cosi limpide, cosi rapido n’ è 
il corso, e il suono cosi dolcé^ che il poeta 
le descrive con verità quando dice: « che 
sono liquido cristallo , il cui mormorio me- 
scendosi a’ canti degli augelli -riempie l’aere 
d’ armonia. » Le sponde sono coperte di 
piante acquatiche, e in que’ luoghi, dove la 
caduta o la rapidità della corrente toglie il 
distinguerle , il fiume sembra scorrere sovra 
un fondo di verde marmo. ■ Più presso alla 
sorgente il suolo è sterile ; e , siccome il 
letto viene restringendosi, le ondé si rom- 
pono contro le balze, ^rotolandosi giù in 
torrente di schiuma e di sprazzi, che bril- 
lano per la riflessione de’ prismatici colori. 
Innoltrandosi ancora più, a ritroso del fiu- 
me, chi va per quella via riesce dentro un 
semicircolare recesso, chiuso da rocce inac- 
cessibili a diritta, scoscese e dirupate a si- ^ 
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nistra, sorgenti in obelischi, in piramidi e 
in ogni fantastica forma, e di mezzo ad esse 
Bodgliaja di rivoletti discendono. La vallea 
è terminata da una montagna, tagliata a 
picco dalla cima al, fondo, e, per un porti- 
cato naturale di archi concentrici, entra il 
viandante in vasta caverna. Il silenzio e l’o- 
scurità che qrii regna vien rotto soltanto 
dal mormorio e dal chiarore delle acque 
d’ un bacino, che forma la principale sca- 
turigine del Sorga. Questo bacino, la cui 
profondità non fu ancora scandagliata, tra- 
bocca in primavera, e allora spinge fuori le 
acque con sì fatto impeto, *da forzarle a pene- 
trare per una fessura nella sommità della ca- 
verna, ad un’altezza di cento piedi, o in quel 
torno, sulla montagna; dond’ esse, per gradi 
precipitandosi da balzo a balzo in cascate, ta- 
lora* velano, talora cuoprono di loro spume 
gli smisurati massi di roccia, che travolgono 
giù. Il mugghio de’ torrenti non cessa mai, 
duranti le lunghe piogge, tanto che pare 
come se_ le rupi stesse fossero disciolte, e 
il tuono rimbombasse di caverna in cavei^ 
na. La terribile sublimità di tale spettacolo 
è svariata dai raggi del sole, che, verso il 
tramonto segnatamente, rifrangono e riflet- 
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tono le varie lor tinte sulle ' cascate. Dopo 
la canicola, le rupi si fanno aride e negre, 
il bacino ripiglia il suo livellò, 'e la valle 
ritorna in profonda calma. . : i 

XII. La solitudine, che trae le menti 
appassionate a sognare dietro gli estremi del 
dolore e della gioja, conferì unicamente ad 
accrescere 1’ agitazione per entro a’ pensieri 
del Petrarca. La pittoresca bellezza delle sce- 
ne, e la tranquillità di una vita eremitica 
affascinò i suoi occhi, ed elevò la sua mente 
verso il cielo. 

Qui non j>alazy, non tò'atro o lo^ia, 

Ma in lor vece uu abete, un faggio, un pino, 
Ti^ r ci’ba verde , e il bel monte vicino . — • 
Levan di terra al ciel noslr’ intelletto.' 

Ma poi soggiugue, 

E il l'osiguuol, che dolcemente all’ombr^ 
^utte le notti si lamenta c piagne, 

D' amorosi peusici-i il cor ne ’ngombra. 

Gli uccelli, i fiori, le fonti, ed ogni cosa', 
eh’ ci giudicava fatta da natura per esser 
felice, « conversava con lui d’ amore. » 

L’.nc(pie parlan d’amore, c l’aura e i rami, 

E gli augcllctti, c i pesci, c i fiori, e 1’ erbaj 
Tutti insieme pregando ch’io sempc’ ami. 


« 


Digitized by Google 



DET- PETRARCA 


:■ 33 

Semprechè egli ^tudiavasi di volgere la In- 
tensità de’ suoi pensieri a meditare sulla 
reale condizione della propria vita. Il suo 
dolore ne diveniva più acuto: ' 

* • f . * • . 

i Io vo pi^^ando , c ucl peusier m' assale 
Una pietà sì forte di me stesso.. — 

Di peusier in |>eusier; ’di monte in moiite 
Mi guida Amor. — 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo J ogni abitato loco 
È nemico mortai degli occhi mieij 
Ad ogni passo nasce un pensier nuovo 
Della mia donna j che sovente in gioco . .. • . ' 

, Gira il tormento. . — • 

Or potrehb’ esser vfero 7 or come ? or (piando 7 

* * é ’ 

*CfA me forse non si darà fede, pure quanto , 
riferisco m’ è avvenuto assai volte. Spesso 
in luoghi riposti, quando io mi pensava di 
essere solo,.k ho veduta apparire dal tronco 
di un albero, dalla bocca di uqa caverna, 
da una nube, da non so dove; il timóre mi 
fece immobile. Io non sapeva più che mi 
fossi diventato, nè dove andare. » (i ) 

In altri tempi cotale illusione avrebbe 
sollevato il suo piacere fino all’ estasi ; ’e (jtie- 
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Sto fervido amatore si sarebbe creduto fra 
mezzo alle eterne gioje del paradiso, quan- 
do si raffigurò che i suoi occhi s’ incontras- 
sero negli occhi di Laura, e videli sfavil- 
lare di un sorriso d’ amore; gaudio da lui 
descritto in tre versi, che nessuna versione 
può trasportare, e nessuna critica è baste- 
vole ad apprezzare. . * 

' Pace tranquilla , senza alcuno affanno , 

Simile a quella eh’ è nel cielo eterna , 

Move dal loro innamorato riso. 

' 

In uno di quegl’istanti di beatifico rapi- 
mento, Petrarca vide. Laura uscire delle 
chiare acque del Sorga, adagiarsi in sulle 
rive, o passeggiare suHe onde ' del fiujj|e. 

Or in forma di ninfa, -or d’altra diva, 

Che dal più chiaro fondo di Sorga esca 
C pongasi a sedere in su la riva ; 

Or l’ho veduta su per l’erba fresca 
Calcare i fior, come una donna viva. — 

In tante parti , e si bella la veggio , 

Che, se l’error dorn.ssCj .altro non chieggio. — ^ 

Ma la nolle dissipò queste’ visioni: 

« • 

, Nella stagion die 1 eie! rapido inchina 

Verso occidente, e che ’l di nOsUo vola 
A gente che di là forse 1’ aspetta ; 
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» 

Véggeiulos! in lontau paese sola , 

La stanca vecchicrella pellegrina 
Raddoppia i passi, e più e più s’ affretta; 

• E poi così: soletta . ’ ' , 

Al fin di sua giornata 
Talorà è consolata ' , • ' 

D' alcun breve riposo ov’. ella oblia 
La noja è '1 mal della passata via. 

Ma lasso! o^i dolor, ebe ’l dì m’adduce, 

Cresce q’ualor s’ invia _ ' 

• Per partirsi da noi l’ eterna duce. 

Come prima •sopraggiugnevauo il silenzio e 
le tenebre, la fantasia del poeta vestiva di 
terrore quell’ oggetto medesimo, eh’ crasi di- 
lettata • d’ abbellire ed . adornare di giorno. 

• Il Petrarca frequentemente 'vide Laura di 
notte,- e per le membra gli corse.il gtflo 
della paura. « Tremante balzai di letto, al 
primo albeggiare , onde Spiccarmi da Un;i 
casa, dove tutto mi metteva terrore. Ram- 
picai alture^ attraversai selve , guardando 
d’ogni .intorno pur per vedere, se l’iniagine, 
che m’ aveva turbato il- riposo , seguitava i 
miei passi: non mi tenea sicuro io verun 
luogo. » (i) Quando eiibe a spiegare in ita- 
liano^ ciò che si racchiude in (juesto passo 
d’ una delle suo opere latine, un sol verso 

(i) ,* Lib. 2. F!pist. jr. 
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bastò a toccale ,i sentimenti d’ ogni lettore^ ‘ 
il (jiiale aj;)bia sperimentato violenti passio- 
ni .nella solitudine; .• • , ' 

Tal paura Lo* di ritrovaimi solo! 

Xni. Il bisogno, di consolazione lo forzò 
a cercar rifugio fra coloro stessi, che egli 
' disprezzava, ' • ' 

Il Tiilgo.a me nemico ed odioso, ’ 

Chi ’l crederla'^ per mio refiigio chero ! * 

ed amore lo trasportò ad Avignone coll’u- 
nico fine di poter retrocedere di- nuovo im- ' 
provvisamente a Vaichiusa. Lasciò. la Fran- 
cia, e vi tornò di li-^a pochi mesi. Imprese 
lontani viaggi, e fece ogni • sforzo per di- 
menticar Laura colla lunga assenza; è in 
questi accessi di sdegno e di vergogna pensò, 
che una meno platonica affezione avrebbe 
posto fine alla 'servitù , in che la sua mente 
era tenuta. « Non era più da sperarti, che 
io ne venissi liberato per solo caso. » (i) 
Ebbe allora un figliuolo natuiale, e, dopo 
alcuni anni, una figliuola;'ma protestò, che, 
non ostante (juesle' licenze, egli non amò 
mal altra die Laura, cc Io sempre sentii, » 

(i) Diirum opus rvrnlii dominam prpulisse decenni. 
Cjkm. Lilr. I. Kp. i-a. . . , ' 
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die’ egli , « la indegnità delle mie inclina- 
zioni, é, al mio quadragesimo 'anno, m^e 
ne liberai, niente meno che se non avessi 
mai' veduto alcun altra dontia; sano c robu- 
sto, nel caldo e vigore dell’ età, -soggiogai 
una • necessità cosi vergognosa.’ » (i) Anche 
verso quest^i’periodo ‘ che fu intorno a quello 
•della morte di Laura, uè ’T oseinpio della 
virtù di lei, nè i suoi forti dubbi' eh’ ella 
non fosse una. ritrosa senza cuore, 'bastaro- 
no a guarirne la piaga; ed egli apri il suo 
petto, che scoppiava di dolore, a’ suoi più' 
intimi amici. «.Verrà forse tempo. un giqr- ■ 
'no', xìh’io avrò calma bastante' da’ coutem-’ 
plarè tutta la miseria della mia anima , e 
, da' esaminare la mia passione, non però per 
continuare ad amarla, • bensì per amare te 
solo, o mio Dio! Ma, al di d'oggi, quanti 
pericoli mi rimangono, da superare, quanti • 
sforzi da fare! Non amo più come amai, 
ma amo ancora. Amo mal mio grado; iBa_ ^, 
■ amo in lamentazioni ed in lagrime, la odie- 
. rò : nò; bisogna amarla .ancora. » ( 2 ) Sette 
anni dopo la data di questa lettera, il con- 
flitto non era ancora cessato.' Il mio .a- 

'(i) Epjxt. àd Post. ' .• • ' 

(j) PjMjL. Lib. 4- f.p. 1 . ' ' , . ' ■ 
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more, » die egli, <c è .veramente estrenm, 
9la esclnsivo e virtuoso.... Nò , questa iree- 
quietudine , questi sospetti, quésti trasporti, 
queste vigilie , questo ' delirio , questa stan- 
chezza d’ogni cosa, nò, non sono già i ségni 
di un amore ‘ virtuoso. » ( i ) • , 

XIV. Petrarca era I in Italia quando la 
peste, che nel i348 desolò l’I?uropa, rapì 
alcuni de' suoi più cari, e lo spaventò col 
presagio di calamità ancóra più grande. « Da 
prima, » egli dice, « quando abbandonai 
Laura , io la vidi spesso ne’ miei sogni. Era 
quella una celeste visione, che mi consola- 

■ va, ma ora -mi mette paura. Farmi di udirla- 
dire': ti ricoidi tu la sera che, forzata a la- 
sciarti, io ti lasciai bagnato di lagrime? Pre- 
vidi ‘ allora ; ma non potei , non volli dirti. 
Ti dico ora; e tu puoi credermi:* 

Non sperar di vedermi in terra mai. 

Due mesi dopo. Laura morì nel suo qua-, 

■ rantesimo anno, e Petrarca regi.strò in una 
copia di Virgilio qitesta memoria. « Ne’ pri- 
mi giorni di mia- gioventù, il 6. d’aprile 
sul mattino, e'neiranno i3a7. Laura, chiara 

(\). I.iBER .vr. Sf-crììto CosrucTa cvràkum sua- 
RLK. All. i 343-, 0 orrcro Aff CoxrKMpra ÒIuxdi. 



DEL ’ PETRARCA. 3(J 

per proprie virtù è celebrata ne’ miei versi^ 
per la prima volta colpi i miei' occhi iieHa 
chiesa di Santa Chiara ad Avignone; e nella 
stessa città, il 6 dello stesso, me§e d’aprile, 
alla stessissima ora del óiattinb, l’anno i348, 
questo chiaro lume fù toHo dalla nostra vi- 
sta, mentre io èra in Verona, ahi! ignaro 
della mia sciarpa. I resti del suo casto c 
bel corpo furono deposti nella chiesa dei 
Francescani-, sulla §era dello stesso giorno.. 
Per conservare la triste rimembranza, ho pre- 
so l’amaro piacere di farne speciale ricordo 
in ‘que.sto libro, che sta più di spesso in- 
nanzi 9’ miei occhi, affinchè nulla in que- 
sto mondo possa aver più alcuna attrattiva, 
per me; affinchè dii mi rendeva la vita sì 
cara sendosene ambita, io .possa d^ assidue 
nteditazioni e da adequata stima della" tran- 
sitoria . nostra esistenza essere ammonito, che 
cgK è ben tempo per me di pen.saVe ornai 
a lasciare questa terrestre' Babilonia, il che 
voglio sperare non mi sarà difficile con un 

forte c m'aschio coraggio di compiere.'» 

♦ 

0 L’ autenticità «li questa memoria fu mipugnata 
dal Vellutello, dal Gesualdo, dal Tassoni c dal la Bastie; 
ma Giovan Balista Baldelli 1' La dimostrata valida- 
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• • XV, Làura al potere che amore le dar* 
sopra il Petrarca aggiunse il vantaggio, che 
ogni persona' d’immutabile calma, si acqui- 
sta sopra indoli appa*icHiate. I religiosi sènsi ’ 
di lèi l’uróno contrassegnati da più serenità 
■ e fiducia, che non quelli del "suo amante. 
In tutti gli atti suoi la padronanza di sè 
stessa si mostra anzi" naturale die forzata. 
■11. suo conversare è pieno di quella dolcez- 
za! di quella* moderazione e di quel sennò, 
die formano un triohfante contrasto coll’ en- 
tusiasmo del poeta. Parreblie aver ella sem- 
pre avuto per fermo, che la modestia e 1’ e- 
stimazione di sè fossero i migliori ornamenti' 
ad una domia. Petrarca parla sovente della 
nobile nascita'jdi lei; e dalla sontuosa ele- 
, ganza delle vesti ’ sembi» ., eh’ ella possedes- 
se mia fortunrf pan al suo grado. Ma nón 

bramava di vivere troppo conta al mondo; 

* ' * * , 

In nol)il sangue vita umile c qiicta. 

• 

Altera, come- n’ andava, dell’ affettò da lei 
meritalo b della celebrità che a lqi ne venne, 

» ' • • ’ 

. — Qiitl dólce nodo' ' ■ ■ ’ ' ' ' ■ 

• * 

■■t! lente. IÌli, Vi:TitAkCA k vkì.lk svk opt ; • Fimi/.e , 
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MI piacque assai eh' intorno al core arei , 

E piacemi il bel nome j 

t 

ella intendeva però più alle cure di fami- 
glia, che alla letteratura e alla poesia,^ 

' E non curò giammai rime nè versi. 0 

Nondimeno la sua domestica condizione non 
doveva esser felice; se il marito suo, che 
ella chiamò ad erede, lasciandogli in cura 
tre figliuoli e sei figlinole, si ammogliò di 
nuovo entro sette mesi, mentre portava an- 
cora il lutto' per essa, (i) Che Inaura ve- 
ramente riamasse Petrarca, sebbene questi 
si desse talora a crederlo si fermamente, da 
persuaderlo pur anche a’ lettori della sua 
poesia, non pertanto egli è di gran lunga più 
esplicito quando ci dice, questo essere sèm- 
■ pre stato l’ Unico impenetrabile secreto del 
petto di lei; e davvero eh’ ella' il seppellì 
con sè stessa. Il iholle e penserò carattere 
, del SUO volto esprimeva una mente capace 
di patire senza querele. 

In aspetto pensoso anima lieta. 

(*) 11 Tassoni dice, esser questo piuttosto segno 
'd’indole asinina. 

(i) De S*r>F. Pikcfts JCSTiriCÀTn' rs. V. 3. 
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Noi sentiamo la iperbole, quando Petrarca 
descrive Laura siccome « mandata sopra la 
terra _ . 

A far del eie] fede fra noi ; 

• / 

tuttavia, se, com’egli spesso presumeva, il 
cuore di lei si alimentava di verace passio- 
ne, c se ella andava facendo un cotidiano 
sacrificio di sè e dell’ amtinte a’ propri do- 
veri, il perseverante» silenzio di Laura, c le 
alternate dimostrazioni di severità e di te- 
nerezza verso il Petrarca dovrebbero ascri- 
versi meno ad artifizio, che alla costanza 
de’ suoi sforzi onde occultare affetti, che a- 
vrebbe potuto temere pericolosi a svelarsi, 
e che d’ altronde non era in poter suo di 
rejfrimere. 

Pur mi consola, che morir per lei ' 

Meglio" è che gioir d’ altra. • 

XVI. Ma questo è- il presupposto di un 
amante; perchè la passióne e la ragione,* 
quantunque da prima s’ incontrino niella no- 
stra mente siccome due amiche, di rado però 
vi regnano insieme con uguagliani^ di potere; 
e in breve una dee inevitahilinente cedere 
alla dittatura dell' altra. Che 1’ amore non 
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doTCSse essere stato,: in venti anni di tem- 
po, soggiogato da risoluta virtù, nè yinta 
la virtù dall’ amore , è fenomeno clib può 
concepirsi soltanto fra le ideali possibilità 
delle cose. Pare nòndimeno al tuttp con- 
sentaneo alle - frequenti contraddizioni del- 
r umana natura il presupporre , che Laura, 
senza amare 1* uomo , amasse la passione 
da esso lei inspirata. Avvi una cpmpiacenza a- 
cuta nella coscienza di possedere bellezze., 
che sieno fatali a chi le ainmira.- è questa 
una tentazione onde sono prese anche le 
persone d^più eletta natura, venendo essa 
addolcita da, gentile • sentimento verso chi 
patisce. Somiglianti ad Èva, che guarda nel 
lago del Paradiso : i 

• . ' , M’ arretro 5 ella s’arretra: < 

, Ma compiaciuta io vi ritorno in brerfe , . 

E compiaciuta, in breve ella pur torqa ’ 

DI simpatìa e d’ amor co’ mutui sguai-di , (') ' . ‘ 

le sue figliuole sovente si godono di non 
cercare nel cuòre degli am;inti loro niente 
più che la riflessione della propria imagine. 
L’ entusiasmo per un lìomo illustre ; il bi- 
sogno. di divagarsi dalht, monotonia di soli- 
• > • 

•* * 

Q PjRjDiscs Perduto. Lili. IV. Trad. di Psoi.o Roi.u. 

r 
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tana vita; 1* imperiosa necessità di essere 
amarle^ unico piacere forse onde uomini e 
donne costantemente vanno in traccia, in- 
dispensabile poi al sesso, che per natura ha 
d’ uopo del sostegno del più forte; e per 
ultimo il sentimento di religione e di mo- 
destia, che da esse non si scompagna, raf- 
forzato dal timore della pubblica opinione, 
ed esaltato da sollecitudine ardente di per- 
fezionate gli abiti morali de’ loro amanti, c 
rii mutare da loro passione ih durevole ami- 
cizia ; tutte queste sensazioni, e forse altre, 
non poche, operando ad un trattò, incitan- 
dosi e lusingandosi 1’ una colf altra , sono 
cosi commiste, da contenere le donne in tale 
stato di inerite, che scambià^i assai volte da 
esse per una pura e seria affezione. Cosi 
l’amore di Laura altro non era, se non se 
Fiamma che kmbc e aeherza intorno al p^tto; 
però che, mostrando ognora generosa cor- 
tesia al. Petrarca, non pose mai in peri- 
colo la virtù sua , mentre con uno sforzo 
diplomatico di civetteria seppe serbare in- 
tatto il' suo decreto*, e tener sempre viva 
e deludere la speranza del suo amante ; e 
si giustificava poi col darsi a cicdcrc, che 
coir esempio della sua castità lo gjiidava 
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sulla via del cielo. - Ed in vei-o, conte- 
nendo la sua calda propensione vecso i di- 
letti del senso,* e sublimando i suoi reli- 
giosi principii, un tal procedere .gli tornò 
vantaggioso, (i) Ma egli* era. purè inclinato 
•ad una morbida sensitività; malattia pecu- 
liare, agli uomini di genio, e che, dove sia 
amareggiata da lunghe sciagure e da perti- 
naci passioni, non 'fallisce mai di degene- 
rare in disperata consunzione di mente. 

XVir. Sopportò per anni ventuno lami-, 
seria di adorare ad un tempo e avere in 
sospettò l’ umana creatura, ch^ égli stimava 
sola valevole, a renderlo felice; perplessità- 
che • ridiice alle angosce di morte ed umilia 
a’ propri occhi ogni uomo, il quale • sia 
D’alta, amorosa indole costante. (*) 

Perchè „tali appunto sono le umane tempre, 
che natura coudannòyi passioni violenti, dove' 
pochissimi anche fra cotestòro ne ricevettero 
‘in compenso la forza di farsi tanto severi 
contro le proprie più profonde affezioni," da 
sradicare a. qualsiasi coUo quell’ulcera, ,che 

(i) Se/iii. Lib. 8...rpist. 4' — LIb. 9. epist.*2.’— . 
Lib. . I I . rpi.st. 3. — ’FJMil. Episf 98. 

0 Verso, dtill’ ' 

Is lì/' a Constant, locing, npble nature. 
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gli uomini in generale altro non fanno che 
■ nodrire ctl allevare co’ temporeggianti rime-’ 
di, che vi adoperano. Sembra, che Petrarca 
si compiacesse nel fare sforzi di. coraggio, 
nel sostenere Innga guerra colle proprie spe- 
ranze e co’ propri timori; e che mai non gu-* * 
stasse il piacere di una mente^ che, sprezzan- 
do gli adescamenti della, speranza , e sde- 
gnando la commiserazione degli uomim, mi- 
sura tutta r ampiezza del suo dolore, ,e lo 
sostiene, non si lasciando svolgere dalla flut- 
tuazione d,e’ dubbi e delle illusioni. -.Petrarca 
per lo contrario senti, sempre una specie di 
nece.ssità di conciliarsi .d’ ogni maniera la 
simpatia dell’ universo c il meschino ,' che 
trova conforto in sì fatta vanità, non ha suf- 
ficienza di consolare sò stesso. Una- mente 
raffinata j' commossa da naturale vivacità di 
sensazioni non use a frano, lo recò a temere 
ed a bramare ‘a vicenda il pòssedimento di 
• Laura. La sua passione fu prolung^a da 
«quella femminile irresolutezza,' vera fonte 
della infelicità è delle querele di- lui, e che 
pòrsp a Laura opportuno ♦spediente di- ser- 
barsi ad un tempo* e 1’ amante e la virtù 
.. sua. Qorne che fosse conscio « della follìa 
■ ed umiliazione di amare senza èssere' ria- 
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.maio, » (i) tultavià persistè nel credere, 
che 

• 

Non è si duro cor, che lagrimaiiJo, 

Pregando , amando • lalor non si smova. 

Con apresti versi finiscono quelli iatti in 
vita di Laura. La sua bellezza avea da gran 
tempo peduto più alle infermità , che agli 
anni. Blla ne contava appena trentaciuque, 
. allorché Petrarca dichiarò in una delle più 
gravi sue opere: « Se avessi amato ni lei 
la persona soltanto, avrei mutato già da 
gran tempo. » Gli amici suoi stupivano, 
cgrne beltà sì appassita dura.sse a tener s;ddo 
in lui così ardente affetto. ■« Che monta 
ciò!, » rispose 'Pètrarca, ■ • 

Piaga per allpntar d’ arco aon sana. (3) 

Quando ella si dileguò per .sempre dagli 
oi'.chi suoi , le njelauconicK^* ■sensazioni eiano 
in lui da gran, tempo divenute abito j e il 
i • • 

(i) Ali demcns: ìia ne •Jlanunas animi in sextom 
, KT DECIMI)!* ANNBM oJuÌ.ttÌ ? ' Dt! SCCRETO COEFUCTU. 

(a) Si posi iorpus abiisicm jainpriiìeni muUmdi 
propositi tempus eroi. L*. C.- 

(3j What decp woiuids tivcr ^jscd withont a scai'/ 
* Tlic .heaià’s Idced longes[,^nil but hi;nl lo wcar 

'P.hat wlikli disfìgurcs'it. ■ ' 

- . ' CntLDR IIàrolb!. 
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vigile presCTitimento della sciagura, che gli 
sovrastava, aveva in lui. destato le.più mor- • 

,dàci sollecitudini. Nel corso de’dieci rfnni sus- 
seguenti dettò la seconda parte delle poesie 
aìnorose, dove descrive Laura, In atto d’ ap- 
parirgli 'talvolta di nvezzo alla notte; altro- 
ve egli si leva in estasi , e si apre il terzo 
cielo innanzi agli occhi per contemplare 
le celesti bellezze di Laura*. Assai ^olte si 
duole d^l fato, che lo condannò a'nodrire 
tuttavia i suoi desideri della polvere . di 
un’ ombra, • -r * • v * 

. ' — Tale è terra j e posto* ha in. doglia 
Lo' mio coreiche vivendo in pianto il tenne. 

ILdesh' vive, e. la speranza ‘è moi’ta. 

E di .nuovo : ' s • ' . . * ;. 

. Che fai? che pensi? che pur dicti'O ^ardi 
Nel .tempo, che tornar non puote ornai,, ■ • • •" i 

Anima sconsolàu l. che' pur vai ^ - . 

Giungendo legne al foco , ove .tu ardi ! * . | 

Cerchiamo ’l d|l,. se' qui nulla ne piace! I 

Che Dia^pèr noi quella bella si vide, ' 

■■ ■ Se nva e morta ne dovea tor pace. *’ • , 

E il, dubbio di non essere' stato riainato mai, 
ó di èssere s.tato^èmpre da Laura deluso, gli 
andava *pur rodendo il cuore. Venti lunghi 
anni almeno dopo averla perduta, standosi 
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egli stesso sull’ orlo del sepolcro , quando 
poteva più placido volgerle il pensiero, cavò 
dalla memoria una pittura più distinta, seb- 
bene forse non al tutto vera, e del cuore 
e delle massime e de’ costumi della donna, 
cagione d’ ogni felicità e d’ogni travaglio 
di sua vita. 

XVIII. Egli ne dipinge Laura, che dal 
cielo discende sulla rugiada , la notte dopo 
eh’ ella ebbe lasciato per sempre le miserie 
del mondo. Apparve dinnanzi all’ amante, 
distese la mano, e sospirando disse : 

Riconosci colei, che prima torse 
1 pa.<isi tuoi dal pubblico viaggio, 

Come ’l cor giovenil di lei s’accorse? — 

— Mentre al vulgo dietro vai, 

Rd all’ opinion sua cieca e dura. 

Esser felice non può’ tu giammai. 

La morte è fin d' una prigion oscura 
Agli animi gentili^ agli alti'i ò noja, 

C’ hanno posto nel fango ogni lor cura ! 

Ed ora il morir mio , che sì t’ aunoja , 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioja. 

Cosi parlàva ; c gli occhi ave’ al Ciel fissi 
Devotamente : poi mise in silenzio 
Quelle labbr.'i rosate , insin eh’ io dissi : 

Siila, Mario, Neron, Gajo c Mezeuzio^ 

Fianchi, stoiuaclii, febbri ardenti fanno 
Pai-cr la morte aimira più , eh’ assenzio. 

d 
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Negar, disse, non posso, che l’affanno, 

Che va innanzi al morir, non doglia forte, 

Ma più la tema dell’ eterno danno : 

Ma pur che l’alma in Dio si rìconforte , — - 

Che altro , eh’ un sospir breve è la morte? — ^ 
E quando io fui nel mio più belio stato, 
Nell’ età mia più verde , a te più cara ^ 

Ch’ a dir ed a pensar a molti ha dato ; 

Mi fu la vita poco men che amara, 

A rispetto di quella mansueta 
E dolce morte eh’ a’ mortali è rara : 

Che ’n tutto quel mio passo er’ io più lieta , 
Che qual d’ esilio al dolce albergo riede ; 

Se non che mi stringea sol di te pietà. 

Deh , Madonna , diss’ io , per quella fede, 
Che vi fu, credo, al tempo manifesta. 

Or più nel volto di Chi tutto vede 3 
Creovvi Amor pensier mai nella testa 
D’aver pietà del mio lungo martire. 

Non lasciando vostr’alta impresa onesta? — 

Appena ebb’io queste parole ditte; 

Ch’ i’ vidi lampeggiar quel dolce riso , 

Ch’ un Sol fu già di mie virtuti alBilte: 

Poi disse sospirando; Mai diviso 
Da te non fu ’l mio cor, uè giammai ha; 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 

Perchè a salvar te, e me, nuli’ altra via 
Era alla nostra giovenetta fama; 

Nè per ferza è però madre men pia. 

Quante volte diss’ io meco: Questi ama, 

Anzi arde ; or si convien eh’ a ciò provveggia ; 
E mal può provveder chi teme, o brama — 
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Più di mille (Vate ira dipinse 
11 Tolto mio ; eh’ Amor ardeva il core ; 

Ma voglia , in me , ragion giammai non vinse. 

Poi se vinto te vidi dal dolore, 

Drizzai ’n te gli oechi allor soavemente, 
Salvando la tua vita , e ’l nostro onore. 

£ se fu passì'on troppo possente; 

E la fronte , e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa, ed or dolente. 

Questi fur teco mie’ ingegni, e mie arti; 

Or benigne accoglienze, ed ora sdegni ; 

Tu ’l sai ; che n’ hai cantato in molte parti. 

Ch’ i’ vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
Di lagrime, ch’io dissi; Questi è corso 
À morte, non T aitando; i’ veggio i segni. 

Allor provvidi d’ onesto soccorso. 

Talor ti vidi tali sproni d. fianco, 

Ch’ i’ dissi: Qui convien pià duro morso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo e bianco, 

Or tristo , or Ueto infin qui t’ ho condutto 
Salvo; ond’ io mi rallegro, benché stanco. 

Ed io; Madonna, assai fora gran frutto 
Questo d’ ogni mia fé , piu; eh’ io ’l credessi ; 
Dissi tremando, c non col viso asciutto. 

Di poca fede! or io, se noi sapessi, 

Se non fosse ben ver, perchè ’l direi 7 
Rispose; e ’n vista parve s’ accendessi. 

S’ al mondo tu piacesti agli occhi miei, 
Questo mi taccio: pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai , eh’ intorno al cor avei : 

E piacemi ’l bel nome, se ’l ver odo, 

Che lunge, e presso col tuo dir m’acquisti; 

Né mai ’n tuo amor richiesi altro , che mudo : 
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Quel mancò solo: e nicntie in atti tristi 
Volci mostrarmi quel, ch’io vedrà sempre, 

Il tuo cor chiuso a tutto ’l mondo apristi. 

Quinci 1 mio gelo, ond’ ancor ti distempre: 
Che concordia era tal dell’ altre co.se. 

Qual giunge Amor, pur ch’onestate il tempre. 

Fur (piasi eguali in noi Camme amorose, 
Almen poi ch’io m’avvidi del tuo foco: 

Ma r un 1’ ajvpalesò , l’ alti’o 1’ ascose — ■ 

Non è minor il duol pcrch’ altri 1 prema ^ 

Nè maggior per andarsi lamentando : 

Per Gzion non cresce il ver , nè scema. 

CoMliiiuano essi fra loro questa coiivcrsa- 
zioue, e Petrarca si diffonde con alquanta 
compiacenza intorno al inerito della sua poe- 
sia. Frattanto Laura mal nascondo tjuclla 
gelosia, la quale, .sebbene muova diretta- 
mente dairamor proprio e dalbinvidia, viene 
sempre scambiata per lo effetto inseparabile 
dal più profondo amore. 

Duohni ancor veramente, ch’io non uaci|ui 
Almen ])iù presso al tuo Corito nido: 

Ma a.ssai fu bel jiiicsc, ond’ io ti piaccpii ; 

Che potea ’l cor , del (piai sol* io mi fido , 
Volgersi altrove, a te essendo ignota J 
Ond’ io fora mcn chiara, c di men grido. 

Questo no, rùspos’ioj perchè la rota 
Teiv.a del ciel m’ alzava a tanto amore , 

OviuKjuc fosse, stabile cd immota. 
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Or clic si sia, tliss’ella, i’irrlilil onore, 

Gii’ aiicor mi sepie ; ma per tuo ililcllo 
Tu non l’aecorgi del fuggir dell' ore. 

Allora il suo amante le chie.se, .se andrclihc 
molto prima eh’ ei potesse raggiugnerla: 

Ella, già mossa, disse: Al creder mio. 

Tu stara’ in tcira senza me gran tempo. 

Petrarca .sopravvisse a Laura ventisei anni. 


Nota ilei Trad., clic si riferisce alia J'ac. ai. 

” Pcrchi egli fu accurato nel collorare le sue rom- 
posizioni secondo l’ordine del tempo.» E di sero l’ esame 
delle HntE induce naturalmente in questa opinione. Quin- 
di non so quanto sieno da approvarsi le cure poste dall’a- 
bate Mcucghclli, c in qualche parte anche dal P. .Mar.sau, 
per altro sì bcncincrito del Petrarca , onde ti'amutarnc al- 
cuna dal suo posto. Lo scostarsi da’ codici , che possedia- 
mo in sì p-au numero, c sì concordi neirorillne delle A’/ 
è assunto amschiato, come fu il riordinamento delle T'oe- 
x/K d’ Orazio, e singolarmente dell’ A'wroi.-t J Pixoyr , 
fatto da Uaniello lleinsio, e seguito dal suo traduttore il 
Perini. Orazio scrisse \ui Bpisroi.x , dottissima veramente 
e piena di gusto, ma pure un’epistola, c l’ lleinsio volle 
farne \\W À ìtTE POETICA. E, quanto al Petrarca , qual è 

1 >oi l’intento di questa riforma cronologica? D’ ilinstranie 
a vita. Ma dove mai sono le tenebre ? V’ha egli altro auto- 
re , di cui meglio si conosca , non dirò le epoche pi lneipali, 
ma ogni fatto , ogni passo , ogni pensiero della vita ? Tutti 
quegli scritti del cantore di Laura, clic ancora si leggono, 
dove tacciono di Laura, parlano del cantore. Egli n’è sem- 
pre l’eroe. E , se restava qualche eiTorc , o qualche lacu- 
na^ il De Sade priucipalmcntc , ci tanti .suoi suecessori, 
fra cui parecchi furono diligcntis.simi , ebbero cura di to- 
glierlo o di riempirla. Diimpie anche in (piesto , siccome 
nelle ribadite rpiistioni di lingua, tempo è da far punto- 
Claudi tc jam riros, pctni, sai prala bibcrunt. 
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■ \o«« HO wo» griwT’tKA 

\’u DA CDDARU IL MIO A>CI»SCin»<» FURTO. 

r.irt. 1. Son. Si. 


I. J_JA visione dello spirito di Laura fu 
scritta, come raccogliamo dalla sua chiusa, 
allorché il Petrarca era già molto innanzi co- 
gli anni. La ricorse poi quattro mesi prima 
della sua morte, e la inserì quale episodio 
in un poema morale, che intitolò Trionfi', 
serie di allegoriche visioni .sopra la forza 
deir Amore, della Castità , della Morte , 
deir/vG£Giro, (*) della Fama, del Tempo e 
della Eternità'. {**) Parecchi poemi pro- 

<*) L’A. Jà questo titolo al c. Ili del Trionfo della Fama. 

(“) L’A. usa qui il titolo proposto dal Castelvctro, 
e lodato dal Tassoni^ ma tutte le edizioni, seguitando 
i codici, intitolano quest'ultimo Trionfo; della Di> imta’. 
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Tcnzali anteriori al Petrarca, non che il 
Socyo , il Fiore e la Foglia , e la Casa 
DELLA Fama del suo contemporaneo Chaucer, 
sono della stessa indole, (i) Forse i modelli 
di queste poesie possono riscontrarsi nelle 
visioni, che i monaci predicavano, ad imi- 
tazione di quelle di Ezechiello, e dell’ Apo- 
calisse di S. Giovanni. L’ultimo canto dei 
I Trionfi è intitolato: della Divinità’ , e 
comincia : 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 
Stabile e ferma, tutto sbigottito 
Mi volsi, e dissi: Guarda j in che ti fidi? 

Risposi: Nel Signor. 

E conchiude anche questo Trionfo con 
Laura : 

Se fu béato chi la vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in cielo? 

Egli Stimava quest’ opera come una grande 
impresa , e la intralasciò , temendo non 

(i) Osservazione di Pope sulla Casa della Fama.— 
(*) Nell’ originale inglese questi poemi sono intitolati ; 
Tbe Dream: The Flo%ver asd thè Lbaf: e Tue 
House of Fame. 

! 
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gli bastasse la vita per finirla. ( i ) Nondime- 
no vi pose l’animo di nuovo: si accorse di 
aver fallito; ma perseverò nullaostante, e la 
lasciò poi cosi sfigurata dalle varie lezioni, 
che, per farne compiuta una copia dopo la 
sua morte, fu mestieri di supplir molto per 
congettura. In (presto poema il genio del 
Petrarca, illanguidito più per la incresciosa 
vita, che per la gravezza degli anni, non 
apparisce avvivato dal fuoco del suo cuore, 
se non che in que’ luoghi, dov’cgli parla di 
Laura. 11 poeta nota i suoi melanconici sen- 
timenti su pe’ màrgini del manuscritto. cc Più 
considero ciò che sono, e più sento vergogna 
di quest’opera: non sono più io, è un al- 
tro che scrive. » ( 2 ) Petrarca era nato per 
creare con ansietà, e per disperdere ne’ mo- 
menti di scoraggiamento le illusioni neces- 
sarie al suo riposo: cosi fu spesso in pro- 
cinto di distruggere anche le poesie liriche 
da lui indirizzate a Laura. (3) Neppure ne 

(i) Magnum opus inceperain in eo genere, sesl 
eetatem respiciens, substiti. Ad Job. Boccac. Sen. Lib. V. 
Ep. 2 . 

{ 2 ) Dum quid sum cogito, pudet ficee scribere; 
scribo enim non tanquam ego , sed quasi alius. L' arci- 
vescovo Baccadclli copiò questa nota dall' autografo , 
posseduto allora dal Cardinale Bembo. 

(3) Famil. Lib. 8. Ep. 1 . - Se.ml. Lib. 5. Ep. 3. 
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fn menzione nella sua Lettera alla Poste- 
RITA ^ (jnanlunqnc, se non fosse sialo per 
(jucsle medesime poesie, gli altri meriti let- 
terari di questo grand' uomo non si sareb- 
bero ricordali con tanta gratitudine. Cogl’ in- 
timi amici egli si mostra vergognoso di a- 
verc adoperato l’ ingegno a sollazzo di can- 
ta-froltolc c di amanti , lagnandosi che i 
suoi versi fossero stati troppo universalmen- 
te sparsi ond’ essere ritirali; e dolendosi che 
fossero stati talvolta travisati in parto, e 
tal’ altra interamente foggiali da cantanti di 
professione, i quali si fecero gran merito 
dell’ averli raccolti, (i) Presenta egli a’ leg- 
gitori la scusa medesima nel primo .sonetto 
della raccolta, (a) che si risolvette di pre- 
parare in vecchiaja, rilintando le composi- 
zioni apocrife, e quelle eh’ ebl>e per indegne 
di Ini. (.3) 

(i) Sf.ril. Lil). i3. Episi. ({■ 

(a) Quand’cra in parte allr’uom «la «pici, di’ i’ sono. . . 

Ma ben veggi’ or, sì come al popol lutto 
Favola fui gran tempo : . . . 

E del mio vaneggiar vergogna è ’I fnillo , 

E. ’l pentir.si. 

(X) Queste poesie Irovansi in qu.isi tulle le edi- 
zioni, alla fine dell'opera, col titolo di Giusta, o 

RiHE tWlTUTATK. 


Digitized by Google 



DEL I’EXn\RCA 


Gl 

II. Il |)iacere di rivivere nella sua gio- 
ventù, (riiieontiar Laura ad ogni verso, di 
esaminare la storia del proprio cuore; e 
fors’ anche la co.scienza, che alla fin line di 
raro inganna gli autori rispetto alle migliori 
opere loi'o, indusse il poeta, già fatto vec- 
«•hio, a dare tal jjcrfezione a’ suoi ver.si d’a- 
more, che non fu mai raggiunta per verun 
altro scrittore italiano, e che « non avrebbe 
jiotnto egli stes.so recare più oltre », secondo 
che egli medesimo pensava, (i) Se non si 
conservassero tuttora i manuscritti, sarebbe 
impossibile imaginare o credere le inde- 
fesse fatiche da lui sostenute nella emen- 
dazione de’ suoi versi. Tali manuscritti sono 
monumenti curiosi, sebbene rechino poco 
ajuto ad esplorare per quale occulto lavoro 
la lunga e laboiio.sa meditazione del Petrarca 
aves.se diffuso per la sua poesia tutto il na- 
tivo inc.anto di una subitanea ed irresisti- 
bile inspirazioue. 

Ciò che viene qui appresso è traduzione 


(f) Pietro Paolo Vergerlo intese da Colucio 
t/UOy amico ilei Petrarca ^ che aee^a detto j »» come le sue 
composizioni tutte, p^tteva migliorare assai y fuorché le 
JiiMF.; nelle qmdi s* era tanfo alzato y che piu non gli 
dava r cmimo iT arrivarle, n Beccàdeu.1 ; /'O r. del pEiTUn* 
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letterale di una sequela di memorie in latino, 
poste in principio di uno de’ suoi sonetti. 
<c Cominciai questo per impulso del Si- 
gnore ( Domino jubente ): io settembre, 
all’ alba del giorno , dopo le mie preci 
mattutine. » 

« Converrà eh’ io rifaccia da capo que- 
sti due versi, cantandoli ( cantando ), e ch’io 
ne inverta l’ordine: 3 ore, A. M. 19 ottobre.» 

« Questo mi piace ( hoc placet ), 3 o ot- 
tobre, IO ore del mattino. » 

« No; questo non mi piace: 30 dicem- 
bre alla sera. » 

• E di mezzo alle correzioni scrive, de- 
ponendo la penna, « Tornerò a questo ,di 
nuovo; sono chiamato a cena. » 

« 18 febbrajo, verso nona; ora questo 
va bene; nondimeno tornavi su un’altra 
volta ( vide tamen adhuc ). » 

Talvolta nota la città, dove s’imbatte. 
« i 364 , Veneris mane, 19 Jan. dum invitus 
Patavii fcrior. » Potrebbe sembrare osser- 
vazione anzi speciosa che rilevante: essere 
stato generalmente in venerdì, che egli da- 
vasi alla tediosa briga della correzione, se 
non sapessimo ancora, che quel giorno era 
per lui giorno di digiuno e di penitenza. 
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Quando alcun pensiero gli occorreva alla 
mente, ei lo notava in mezzo a’ suoi versi 
cosi: « Bada a ciò. Io aveva qualche in- 
tenzione di trasporre questi versi, e di fare 
che il primo divenisse 1’ ultimo; ma noi feci 
in grazia dell’ armonia; il primo allora sa- 
rebbe stato più sonoro e T ultimo meno, che 
è contro regola; perchè il fine dovrebbe es- 
sere più armonioso del principio. » Talora 
egli dice: « Il cominciamento è buono, ma 
non è patetico abbastanza. » In alcuni luo- 
ghi si suggerisce di ripetere le stesse parole, 
piuttosto che gli stessi concetti. In altri giu- 
dica meglio di non moltiplicare i concetti, 
ma di amplificarli con altre parole. Ciasche- 
dun verso è rivoltato in parecchi diversi 
modi; sopra ogni frase ed ogni parola col- 
loca di spesso modi equivalenti, per poi 
esaminarli di nuovo; e vuoisi conoscenza 
profonda dell’ italiano, per accorgersi che, 
dopo tale perplessità scrupolosa, elegge sem- 
pre quelle parole, che accoppiano in una più 
d’armonia, più d’elevatezza e più d’energia. 

III. Queste laboriose mende fecero na- 
scere opinione, sino da quando viveva il Pe- 
trarca, che i versi di lui fossero lavoro più 
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da poeta, che da amante, (i) È fiior di 
dubbio, non essere violentissima quella pas- 
sione, che possiamo descrivere a nostro bel- 
r agio. Ma un uomo di genio sente più in- 
tensamente e solTerisce più fortemente di un 
altro; e per questo appunto, quando la forza 
della passione allenta, egli ne conserva più 
a lungo la rimembranza della gagliardia; 
e più agevolmente può ridestarla nell’ ima- 
ginazione e risentirne gli effetti; c, secondo 
che io concepisco, ciò che noi chiamiamo 
forza d’ imaginazione sta principalmente nella 
combinazione di forti sentimenti e di rimem- 
branze. Cosi r uomo di genio è singolar- 
mente largito della facoltà di esplorare il 
riposto magistero della natura umana, e 
quanto ella possa nel cuore di lui e in quelli 
di tutto r uman genere; ed è fatto capace 
di descrivere que’ sentimenti, e di trasfon- 
derli nell’ animo d’ ogni lettore. Il gran se- 
greto dell’arte del poeta consiste nel farci 
sentire la nostra esistenza per forza di 
simpatia; ma, intanto che egli geme op- 
presso da’ propri affuuii, non gli è dato di 
esaminare ciò che si svolge nel suo cuore 

(i) Ensr. r.iniL. Lib. 2. Ep. j. 
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o negli akmi: è l.i lirica poesia del Petrar- 
ca, die p»nò leggersi in pochi d'i, fu durata 
a scriversi il corso di trentadue anni. Molte 
composizioni, non v’ha dubbio, furono con- 
cepite ne’ momenti stessi, che la passione 
Incondieva sull’animo suo; ma furono scritte 
assai giorni, forse assai mesi, e certamente 
perfezionale assiti anni dopo. Il sonetto 48.® 
della prima parte della sua raccolta fu det- 
tato undici anni dopo la sua conoscenza con 
Laura: 

Or volgo , Signor mio , l' undecim' anno , 
di' 1' fui sommesso al dispictato giogo ; 

• > 

Quattro anni dopo quest’ ultima epoca, dettò 
egli il sonetto 85 .° 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi mi, 

^ Clic (li 0 notte nella mente stanno, 

Rispicndon si, ch’ai quintotlccini eumo 
M’ aLLaglian più , clic ’l primo giorno assai. ' 

Entro il 'corso di questo anno e l’intero 
del proilìimo, egli cotnpose soltanto undici 
sonetti;' perchè il 9G.” comincia : • 

Riuuiusi addietro il sesWee/m’ anno. 
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e il 97.® 

iJùtictt’anni lia già rivolto il ciclo. 

' Cosi in fjuesti dodici mesi scrisse soli quat- 
tordici versi a Laura. E veramente, se l’a- 
nimo suo non avesse avuto intervalli di 
calma, egli non sarebbe stato in grado di 
porre ad ^esecuzione que’ concepimenti, e vie 
meno- di correggerli. Che anzi non avrebbe 
vissuto cosi a lungo, o, .se fosse visstilo , 
avrebbe tiatto i suoi di in quella irfe(|uie- 
tudiue ed oziosità inseparabile dal turbati 
.sentimenti. L’armonia, l’eleganza e la per- 
fezione della sua poesia sono frutto di lunga 
fatica; ma i prinfitivi concetti c l’ affetto 
scaturì sempre dalla subita inspirazione di 
profonda e potente passione. Coll’ attento 
esame ,di tutti gli scritti del Petrami può 
quasi ridursi a certezza: che coll’ immolare 
di continuo nelle stesse idee, e col lassare 
la mente pascersi senza posa di sè stessa, 
r intero corso de’ suoi sentimenti e de’ suoi 
pensieri ne contraesse un forte carattere e 
tuono; e clm, .se riusciva mai a riiltuzzarli 
per alcun tempo, più ostinati si tornassero 
con accresciuta violenza: che, _ per sedare Io 
stato irrequieto della mente, egli nel primo 


/ 
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caso comnnicassc in libero e sciolto modo 
tutto ciò che pensava e sentiva nella cor- 
rispondenza co’ suoi intrinseci : che (juindi 
ci riducesse queste narrative, con ordine e 
descrizione migliore, in versi la lini r e che/ 
nella fine le perfezionasse con maggior co- 
pia d' irnaglni e con più arte nella sua poesia 
italiana, la cui composizione da prima ser- 
viva unicamente, com’egli dice in più luo- 
ghi, a a divertire e a mitigare tutte le sue 
afflizioni. » (*) 

IV. , Per tal modo ne si fa chiaro il per- 
fetto accordo, che regna nella poesia del 
Petrarca tra la natura' e' l’ arte; tra l’accu- 
ratezza del fatto e la magia dell’ invenzione,- 
tra la profondità e la perspicuità; tra la 
passione divorante e la pacata meditazione. 
In tre o quattro versi italiani egli* spesso 
condensa la descrizione e conccntr# il fuoco, 
che riempie una pagina delle suo elegie e 
lettc;c latine. Nonostante la profusione. degli 
ornamenti dello stile e la metafisica eleva- 
tezza de’ pensieri, la poesia del Petrarca' non 

(') Nel cominri.ir rredia ^ 

Trovar, p.irlatulo, al mio ardente deslrc 
Qualche breve riposo, c «jualclic Ircyua. 
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par mai fittizia o fredda, appunto perchè in 

origine mosse dal cuore. 

Gciilil mia 'Donna, i’ veggio 
Nel mover de’ vostr’ occhi im dolce lume, 

Clic mi mostra la via , eh’ al Ciel conduce. ‘ 

11 cicl di vaghe c lucide faville 
> S’ accende iutomoj e in vista si rallegra ^ 

D’ esser fatto scrcn da si begli occhi. 

L’ aer percosso da’ suoi dolci rai 
S’ infiamma d’ onestate — • 

. Basso desir non è ch’ivi si senta j 

Ma d’ ouor, di vii-tulc. Or quando mai' 

Fu per somma beltà vii voglia spenta.? 

Quale elevatezza e quanti ornamenti di .stile! 
cppui-e è sempre naturale. Pochi amanti, gli 
è vero, potrebbero aver concepito tali idee; 
iiondiincnb il fuoco e la facilità, onde sono 
esposte, te rende immediatamente familiari 
alla imaginazione di presso che tutti i leg- 
gitori. rSeir arte di formare nuove ed evi- 
denti iniaginl, vuoi delle più semplici, vuoi 
«Ielle astratte idee, col” ajuto «li metafore, 
Petrarca è tanto felice, «pianto è originale. ('^■) 

n Kc lia però dì tali, die non sono pimfo da 
lodarsi, come il vomere della penna, il Innro che stimca 
di colore ogm' imcraldo, gli occhi che cuocono il core 
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Per esprimere il pensiero comune , che la 
sua poesia e la bellezza di Laura sarebbero 
state rammentate dopo la loro morte , egli 
dicTì ; 

Io veggio nel pcnsicr , dolce mio foco , 

Fredda una lingua c duo negli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi picn di faville. 

e fu imitato in questo luogo da un poeta 
inglese; il quale accoppia in allo grado se- 
verità di gusto cou audacia di espressione, (i) 
y. Se Petrarca non avesse profuso di trop- 
po le antitesi, troppo di frequente ripetute le 
iperboli, troppo spesso paragonala Laura ai- 
sole, i numeimi pLigiari di lui, ’ che però 
non seppero mai imitarne le liellczze, non 
sarebbero stati cotanto insigni pe’ lorp di- 
fetti; nè Salvator Rosa avrebbe avuto cagio- 
ne di dolersi uelle Satire, che 

> < 

✓ 

» Lp metafore il sole hai» consumato, w (*) ’ 

f 

11 gioco sopra le parole Làuro e L'aura, e 

in. ghiaccio e in /beo, ed altre che .si erto col huon prò 
di chi toglie a difenderle. 

(i) » Ev ’n in onr a,shcs live their wonted fiies. » 
Nelle ceneri aucor sivon gli usali ■ 

Fnochi. GhAY. 

<*) La Poesi.4. Sat. a. * ■ - s 
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i roiìcctti 'somiiihiistrati dalla trasformazio- 
ne di Dafne, amata da Apollo, nel lauro im- 
mortale ammiransi tuttora da alcuni fore- 
stieri, (i) sull’ antoiità di uno de’ più cele- 
bri critici d’Italia, (3) il quale però com- 
piacevasi ànW' Ir ju a Lìbeììata del Trissino, 
nè volle mai concedere, , za Gerusalemme 
del Tasso essere opera da poeta. Io per me, 
non senza qualche pietà, guardo ad un gran- 
de poeta, che di mente al sommo dilicata 
ed ardente, di giudizio cosi difficile, di gu- 
sto si raffinato, di calda imaginazione e di 
cuore passionato, potè tuttavia discendere, 
a trastullo di Laura e de-’ suoi lettori, in si 
fredde affettazioni. Se non che anche il Te- 
trarca fu costretto a scontare il mLsero de- 
bito di quasi tutti gli scrittori, col piegare 
il proprio gusto a quello de’ contemporanei. 
Innestò nef suoi versi le agudezzas, ternurds 

y coneejitos de’ poeti Spaglinoli, e fti mcri- 

• 

(i) Le Itoman «le Mntlame «IcGf,St.is: Pètrahque 
ET Laure. — f) 11 Prof. Ambrogio Levali nolo «lili- 
geiiteiueiite un gran numero di errori , ne’ quaK cadde 
Madama de Gcniis in questo RomAnto storico. Vedi 
la «lolla o[iera : f lAooio ni pRA.ycEsco PErn.iRCA rif 
P'rarcia, ir Geiìmam.ì f.u ir Italia. Voi. 1. cajt. \HI. 
lue. 7 y-Ha. • . 

(u) GEAvi.NA.’if./c/o.VE POETICA. Llli. 2 . Caj). c a8. 
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tamente lassato" di plagio. « Aveiiinio aiiti- 
canienle, » ilice mio storico di Valenza, « mi 
famoso poeta chiamato Mosseli lordi; c il 
Tetrarca, che nacque cento anni dopo, gli 
rubò I versi, e li vendè in Italiano al mondo, 
come propri, di che potrei convincerlo in 
molti luoghi; nondimeno stgrò contento al 
citarne pochi: » (i) . ■ ‘ ' 

*s « • 

Mosseli Jordi. 

E" non Ile pau, c no tin quim gnei-rcig — 

I Voi .solire ’l ciel , et nora’ movi de terra — 

E no cstrench re.s, c tot lo mon abras — 

Oy lic de mi, e vull a altri gi’an bc — 

Si no cs amor, donchs azo’ que sera? — ■ 

Petrarca.’ 

Pace non trovo, c non lio da fa* gneira — ' 
E volo sopra il ciclo, p giaccio in teixa — 

E nulla stringo, c tutto il mondo abbraccio — 
Ed Lo in odio me stesso cd amo altrui — ■ 

S’ amor non è, che dunque é quel clibo sento? (*) 

(i) G.ispaho ^ccor.ANo, JsTOtf. Valesz. 

(*) Che uno abbia tolto dall' altro rpù.non ci cade 
dubbio. Il dubbio adunipic gioirebbe sus.sislcrc soltanto 
quale de’ due fosse il plagiario. Che se all' autorità di 
uno storico basta.s.se opporre quella di un allro, come 
pare aver credulo il Haldclli ( Dei. Petk. ctc. fac. 34- 
nota 8.) potrebbesi allo Scuoiano, storico di Valenza, 
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Che Petrarca si giovasse o no eli altre 
opere spagniiole, non mi è dato decidere. (■'*’■) 

il (jualc .affcrm.Tj die il Petrarca naojue un secolo dopo 
Mosscn lordi ( Hisr. de Valkkcu. Lili. I. cap. 14.) 
rontrappoiTC lo storico della poc.sia castigliana, il quale 
in vece confessa di credere, die lo Jordi fosse poste- 
riore al Petrarca ( Ljs PoEsiAs Castellasas aste- 
DioHES AL SIGLO Jfì'. por D. Toiunuiso Sacclicz. ). Ma 
il fatto sta, die Messen o Mosscn Jordi, o Messer 
Giorgio era un gcntiKionio di Valenza, che fioriva verso 
la metà dd secolo Xlll., il clic si comjirova dall" es- 
sere stato egli cortigiano di re Giacomo il Conquista- 
tore, c coir autorità non solo di Gasparo Seuolauo , 
ma del Quadrio ( Della Storia e della JìAgio.se 
d'ogiu poesia. Voi. II. fac. 124 ), c de’ dizionari .sto- 
rici, i quali dicono concordemente, die fiori circa 
il l'jtSoj e però anteriore al Petrarca nato del i 3 o 4 - 
(') Il portoghese Odoarelo Goniez cd il ferrai'csc 
GJacojioaiitonio Buoni pretendono, clic il Petrarca to- 
gliesse gi’an jnÈrtc de’ suoi versi da Ausias ÌMarcli , poeta 
lemosino. 11 maestro Juan Lopez de Uoyos, doporó/i- 
primatur da lui apposto alla traduzione castigliana delle 
poesie dello stesso Ausiàs March, aggiugne questa po- 
stilla: " Por mandado de V. A. he •visto estc libro de 
poesia del famoso poeta Ausias March , cl qual es poeta 
cspannol, y cscrivio cn lengua leniosiiva, que cs lengua 
entre catalana, y valenciana; o, por mejor dezir, un 
misto de catalana y algo de gallega y valenciaoH. Està 
traduzido cn castellano por Jorge de Moiitemayor. l'm 
lo que toca a sus conceptos, cs tan suliido, que' los 
de imiy ddicado juizio crcen, que Petrarca tornò mu- 
chos de los mas ddicados, que tieue d' cslc autor. » ^la 
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Qua e là Insertò vari concetti tolti manife- 
stamente dai Provenzali; ('^) c, quantunque 
spesso li nilfjllorasse, flispiacriono appuutf» 
ptercliè non armonizzano col solenne, prò-* 
fondo ed appassionato andainento del suo 
stile. Il seguente sonetto, in cui Petrarca, 
se non tolse i pensieri, imitò gli amorosi- 
lamenti de’ fiancesi Trovatori, può dare non 
imperfetta idea della loro poesia amatoria. 
È un mosaico d’antitesi: i canti egli affetti 
loro, essendo agghiacciati da epigrammatico 
raffmameutQ, hiostrano com’e.ssi non furono 
nè poeti. inspirati nè caldi amatori: 

il Tas-soni , alla luce di osservazioni cronologiclic de- 
sunte da alcuni versi di Ausias , diseuoprc il grosso a- 
nacroiiismo, in die diedero questi censoià inavveduti. 
Ausias INIarcb non efa nato aneora quando Petrarca 
mori; laonde, §c pur sussiste quella somiglianza tra 
alenili versi de' due poeti, muclws tic los mas dclicados 
conceptos di Ausias apparlenaniio al Pctrarea, die veni- 
va molto studiato nella Sjiagna, e la nota di plagio 
trapasserà dall’italiano allo spàgnnolo poeta. 

(') Il Tassoni afferma, nella prclixzioiic alle sue’ 
CoxsiDEK^zioxr ^ die, dopo aver letto tulle le opere 
de’ poeti di questa nazione , non solamente non vi trovò, 
clic il Petrarca vi avesse fatto furto alcuno di rilievo, 
ma neppiiT quasi co.sa degna, die un ingegno, come 
quello del Petrarca, ne imaglu'sse; nondimeno hinglicsso 
le CoxsiDEKJzioxi viene spesso citando versi proven- 
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S'iuia fede aiBOros.i, ua cor uon fìnto, 

Un. languir dolce,, un desiar cwtescj 
S’ oneste voglie in gentil foco accese j ' , 

jS’ un lungo eiTor in cieco laberintoj , , 

Se nella fronte ogni penser dipinto. 

Od in voci interrotte appena intese,^ ^ 

Or da paura, or da vergogna offe.se; 

S’ un pallor di viola e d’ amor tinto ; 

S’ aver altrui più caro , clic sè stesso ; 

^ Se lagriraar, e sospirar mai sempre. 

Pascendosi di duol , d’ ira , c d’ affanno ; 

fS' arder da lungo, cd agghiacciar da presso,, 
Son le cagion, ch’amando i’mi distempre; 
Vostro, Domia, ’l peccato, c qiio Ga ’l danno. 

VI. In questa Imitazione de’ Trovatori Pe- 
trarca inserì un verso tolto da’ classici : 

» Et tinctus viola pallor amantium. rf — Horat. 

Pure con quanta dilicatez^a e verità ne ha 
egli cresciuto la bellezza col «felice modo: 
Pallore tinto di viola e (T amore. Maria Stuar- 
da, destinata dalla prima gioventù all' anidre 
e alle grandi sventure, tradusse lo stesso verso 
di Orazio nella sua Monodia ( conseivata 
da Brantomc ) in morte del suo giovane 
marito, Francesco Secondo: 

zali, per alcuna anche leggere, c forse casuale, ras- 
somiglianza che abbiano con quelli del Petrarca. 
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» Mon pale visage de violet teint , 

Qui est l’amoureux teint. » 

Sebbene il Petrarca riconosces.se i poeti 
latini a maestri suoi, per gran ventui-a pensò 
nondimeno, che non avrebbero potuto es- 
sere degnamente imitati nella lingua italia- 
na, e tjuindi tolse da essi con molta parsi- 
monia. Io nop sor ravvisare più di uno o due 
versi di Virgilio, di Ovidio e di Orazio, di 
cui, tentato piuttosto da inevitabile remi- 
niscenza, che da propostasi imitazione, ac- 
cidentalmente egli si giovò. (*) 

0 'ft-oppe più di queste vuoi iroitizioni o vuoi 
reminiscenze da’ poeti latini si rinvengono ne’ versi del 
Petrarca. L’additarle tutte, e anche solo le più evi- 
denti, sarebbe soverchio per una nota. 11 Tassoni, nelle 
sue CoKsiDERjtZJOHt , ne registi'ò un grandissimo nu- 
mero, tolte da Orazio, da Properzio, da Giuvcnale 
assai, e più da Virgilio, e più aueora da Ovidio. Se 
perù dobbiamo por fede nelle parole stesse del Petrarca j 
^ fa d' uopo credere , che fossero veramente reniiuisceuze , 
c hon volontarie imitazioni. » Ben avvcrtisco una cosa , » 
die’ egli, » che se mai alcun mio detto si trovi, che 
al .detto di alcun altro sia simigliaute , o il 'Incdcsimo; 
non si creda che io 1’ abbia fatto per furto o per in- 
tenzione di imitarlo^ le quali due cose,' massime nei 
componimenti volgali, le ho sempre scansate , come gli 
scogli ; ma credasi o per caso accidentale , o per simi- 
gliauza di ingegni, come vuol Marco Tullio, esser io 
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• Agnovit longe gemitura prxsaga mali mcns. » — Vmc. 

Mento mia che presaga tic’ tuoi ilanni. 

» Ellge cui ilicas: tu mihi sola placcs. ” — Ovin. 

— A cui io Jisii: Tu sola mi piaci. 

Orazio, colla trasposizione di poche parole, 
tramutò la reale passione di Saffo in mera 
gajezza e galanteria ; 

V '■ 

»> Dulcc riclcntem Lalagen amaLo, 

, Dulcc loqueutem. » , ^ ' 

Petrarca, tuttoché appena leggesse greco, (*) 
e i frammenti di Saffo non fossero ancora 

nelle .stesse pedate concorso senza saperlo. Clic questo 
poi sia cosi , V altro mai se’ per credermi , credilo : niente 
è più >cro. Che se nè il pudore mi ha fatto, nè la 
modestia ehe mi si creda, rael fa il tumore c 1’ enfla- 
giouc deir età giovanile. Lettera del Petrarca al 
Boccaccio, nella quale purgasi quegli della nota appo- 
stagli di aver portato invidia a Dante. Si è cpii citata 
la Irad. del Levati. Vedi i Vi Acci del Petrarca.VoÌ. V. 
fac. 92. 

(‘) Petrarca accostossi allo studio della lingua greca 
dietro la scorta del Bnrlaamo, greco letterato celebratis- 
simo di quc’di, al quale per ricambio insegnava la lin- 
gua latina. Petrarca vi avrebbe fatto rapidi progre.ssi ;,se 
non che, mossi appena i primi passi, il m.acstro, eletto 
vescovo di Ceraci in Calabria , io dovette abbandonare. 
Sebbene il Petrarca ave.ssc adopratc le jiotcnti sue rac- 
comandazioni per ottenere questa nomina, tanto però si 
dolse di perdere il maosti-o, che adduce questo caso per 
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conosciuti, ristorò II fuoco e II calore, che 
Orazio aveva tolto, e coll’ aggluguere II so- 
s/ìiro al sorriso e alla voce dell’ amata, mostrò, 
clic anche la greca poetessa aveva lasciato 
la pittura ineornpiufa: 

Per dirÌDa bellezza indarno mira, > 
dii gli occhi di costei giammai non vide, — 

Clii non sa come dolce ella sospira , 

K come dolce parla, c dolce ride. 

Nè r amore sensuale de’ romani e de’ greci 
jiotcva conciliarsi colla dilicatezza della poe- 
sia del Petrarca. Le sue, più belle imitazioni 
sono tratte dalle' sacre carte, nè tali imita- 
zioni credo essere state pur anche avvertite 
da vermi critico; (^) sebbene debba essere 
ovvio ad ognuno quanto profondamente tutti 
I suoi pensieri fossero inspirati dalla religiolie: 

c.scmpio de’ colpi dell’ avTcrs.i fortuna. « Io aveva preso 
a leggere i libri di Platone con viva speranza e gran 
desiderio; ma /li novità della lingua straniera, c raffret- 
tata partenza del mio maestro tronearono i mici dise- 
gni. » ( Di-: Co.XT- il/o.v. filai. II- fraduz. del Levali. ) 
K più pielasainenle poi lainenla la sua disgrazia nell.a 
lettera elle scrisse a iNicola .Sigeros, jirrlore del popolo 
di Ro.Tiama, clic lo aica pre.senlato di un Omero greco, 
libro rarissimo a ijne’ tempi. F.43I. lib. IX. episU.a. 

( ) Vedi' le note seguenti. ■ . 
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E feglisi all’ incontra 

, A mezza via , come nemico armato » P. a. Son. 47 - 
u Et venict tibi quasi cursur egcstas , et mcndicitas 
quasi vir armatus. » Prov. c. xxiv. v. 34 - 

E la cetera mia rivolta i in pianto. > P. II. Son. a 4 . 
« Versa est in luctum cithara mea. » (*) lob. c. xxx. v. 3 1 . 

* f 

Qual grazia, qual amore, o qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba , 
di’ i’ mi riposi, e levimi da teiTa? - P. I. Son. 6o. 
<• Et dixi : Quis dabit mibi pennas sicut colunibx , et 
volabo et rcquicspam 7 n Psalm. liv. v. 7. (**) ' 

Vergine bella, che di Sol vestita, 

Cku'onata di stelle. — P. 3. Canz. ult. 
u Mulicr amicta sole , et luna sub pedibus ejus , et in 


(*) Questa imitazione fu notata anche dal Tassoni. 
^ Ediz. di Ven. 1759, fac. 454 - 

(”) 11 poeta imitò questo luogo del salmo, anche 
nelle sue pastorali : 

» Quis dabit ut pennas, posità gravitate, columbae 
Induar alta petcns, et post tot dura quiescam. » 
In questo medesimo sonetto ' avverte il Tassoni un 
alti-p luogo tolto da’ libri santi ; ma questa è traduzione 
fatta pensatamente dal Petrarca, come vedesi dal con- 
testo. . 

O voi , che ti’avagliatc , ecco il cammino ; 

Venite a me, 

» U vos omnes qui laboratis et onerali estis) venite ad me. >1 
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capite rjus corona stellanim duodecim. ♦> (*) Apor. 
cap. XII. V. I. a. 

iV aura siJ)Hme di picl.\ e d’amore, che 
spira le ,operc di lui , s' accosta alcuna 
volta al, profano; 

Baciale il piede, c la man bella e bianca: 

Dille, c il baciar sia in vece di parole: 

Lo spirto è pronto , nui la carne è stanca. * ' 

’> Spirilus promplns est J caro antem infirma. » 
stalli, cap. XXVI. V. 'il. 

A dissipare la gelosia di Laura, egli ras- 
somiglia r ardore, con che rintracciava le 
sembianze di lei 'nel volto di belle donile^ 
alla divozione di un pellegrino , che si af- 
fissa ncir imagiiie del suo Salvatore. 

• 

(‘) Anclic quest’ altra imitazione fu avvertila dal 
Tassoni { Ihiil. fac. 5(i6. ) in Saragozza, entrando nella 
qual città gli avanzava appunto quest’ ultima Can- 
zone da commentare 5 ed ivi compiè le suo ' ConsinE- 
Bjtzio/tr, libro composto in viaggio., e nel quale non 
so, se ])iù sia da ainuiirai-si la sodezza e l’acume della 
critica, o la vasta dottrina ed erodizionc, ovvero il 
garbo de’ sali satirici, o quel suo .stile conciso e .s'f 
brioso, elle risveglierebbe un morto. Ragion vuole adun- 
que, che .un til libro sia in ira a’ pedanti e a rpici 
commentatori ib 1 Pctrarea , che , al dire dello stesso 
Ta.ssoui, sono imhrigati' solo a fettar le cirìegie perimboc- 
carie a’ fànciulli. Però anche di recente l’arguto cantore 
della Secchia ebbe a toccare bmgliissimo un rabbuffo da 
uno della numerosa confraternita della pedagogheria. 
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Movesi ’l vecclii’crel canuto e bianco 
Del dolce loco , ov’ ha sua dà fornita 5 
E dalla famigliuula sbigottita, 

Che vede il caro padre venir manco : 

Indi traendo poi l’antico fianco ^ 

Per l’ estreme giornate di sua vita , • 

Quanto piu può, col buon voler s’a'ita, 

Rotto dagli anni, e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo ’l desio. 

Per mirar la sembianza di colui, 

Ch’ ancor lassù nel Giel vedere spera : 

Cosi, lasso, talor vo cercand’io, 

Donna, (piant’à possibile, in alti'ui 
La desiata vostra forma vera. 

Amore, alludendo alla creazione del primo 
uomo nella Genesi, guida il poeta a sciamare. 

Forma par non fu mai dal di che Adamo 
Aperse gli occhi in prima j e basti or questo: 
Piangendo detto, c tu piangendo scrivi. 

\ II. Le grandiose e splendide forme, sotto 
cui Amore viene rappresentato da’ poeti ita- 
liani, sono piuttosto di ragione della mistica 
filosofia, che della mitologia popolare degli 
antichi. Tasso, che nelle liriche cede al solo 
l^etrarca, c che piti di lui era dotato della 
facolt.à di 1 idurre le sue idee all’ universale, 
ritras.se con poche audaci pennellate la ima- 
gine del l’ialonico, o più veramente del 
l’itagorico Amore. 
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Amore alm.i è del mondo, Amore è mente, 

Che volge in del per corso obliquo il sole, 

E degli erranti dei 1’ alle carole 
Rende al celeste suon veloci e lente. 

L'aria, l’acqua, la terra, e '1 foco ardente 
Misto a gran membri dell’immensa mole 
Nudi-e il suo spirto j e s’ uom s' allegra, o duole, 
Ei n’c cagione, o speri anco, o pavcntc. 

Pur, benché lutto crei, tutto governi, 

E per tutto ^risplenda, e in tutto spiri. 

Più s-piega in noi di sua possanza Amore; (i) 

III questa descrizione Amore è 1’ anima Jel- 
r universo; da lui tutto il creato è sospin- 
to: agita gli elementi, e insieme li mesce 
onde ricomporli a nuove forme : mette i corpi 
tutti in movimento, egli equilibra colla forza 
di attrazione e di repulsione: la sua ala di- 
stendesi da uno all’ altro pianeta; co’ suoni 
di sua lira regge i moti loro, e fa le stelle 
obbedienti alle leggi di universale armonia. 
Gli abitanti della terra sono governati dalle 
sue leggi : la nostra vita altro non è die un 
rapido alternare di speranze e di timori, di 

^ • 

(i) Torquato Tasso. Poesie Liriche. {“) Quesirversi 

sono qui restituiti .'illn loro genuina lezione , dalla quale 
molto si dilungano quelli citati nel testo inglese. Lo stessa 
ho sempre fatto de’ versi del Petrarca. L’ A. , o perchè cavi 
le citazioui dalla sola memoria , o perchè gli piaccia di 
raffazzonarle, quando cita versi, spesso li rifà. 
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piaceri e d’ affanni, perchè gli è desso, che 
ci trae a forza verso quegli oggetti, per mezzo 
de' quali sentiamo il piacere e la coscienza 
dell’ esser nostro, e che ci fa scansare tpielli 
che o amareggiano la vita, o portano in noi 
una indifferenza di morte. Il cieco fanciullo, 
degli scherzi del quale Anacreonte ed Orazio 
si compiacciono di muover lamento, diviene 
in Petrarca. 

Queir tinlico mio dolce empio signore — • 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 

Garzon con l’ali, non pinto, ma vivo. 

Severo, inesorabile comanda la rassegnazione. 

Dura legge d’ Amor ! ma , benché obbliqua , 

Servar convicnsi ; però eh’ ella aggiunge 
Di ciclo in terra, universale, auticpia. 

Mentrechè Amore sveglia la spirituale, non 
può non eccitare anche la material parte di 
nostra natura; e, se tanto bramiamo il cor- 
po, quanto l’anima dell’oggetto che amia- 
mo, dobbiamo apporlo alla grossezza dei 
sensi, non al vizio della passione. Così Amore 
non è tiranno del Petrarca, ma «signore e 
maestro, » « tlirettore della vita e depositario 
de’ secreti di lui », nè disdegna di dar ra- 
gione dell’ uso di siffatto potete. 
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Amor mi manda quel dolce pensiero, 

Che secretarlo antico i fra noi due, 

E mi conforta. 

Io mi pasco di lagrime j c tu ’l sai. 

Da mille atti innocenti io t'ho ritratto — < 

Di lei l’alto vestigio 

T’ impressi al core , e feci! suo slmUe — • 

Da volar sopra il cicl t’ avea dato ali. 

Queste conversazioni tongonsi spesso tra 
Amore ed il poeta in riva al Sorga, dove 
errano di conserto per la Valle-Chiusa, dopo 
la morte di Laura, confortandosi T un l’al- 
tro di averla perduta. 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
In queste rive a’ pensici' nostri amiche , 

E per saldar le ragion nostre antiche. 

Meco, e col fiume ragionamlo andavi. 

. . . . , Sì aspre vie nè sì selvagge 

Cercar non so, che Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 

Vili. (♦) Le poesie amorose del Petrarca 
possono tenersi come anello intermedio tra 

0 Siccome il principio del presente capitolo si ri- 
ferisce ad wì’ A ppendice , in cui l’autore raccoglie pa- 
recchie traduzioni inglesi di poesie greche, che io stimo 
di omettere, come soverchie per noi, così l’ho levato 
dal testo. Lo pongo poi in nota , perchè palesa uno 
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quelle de’ classici e le moderile. La dipintura, 
che Saffo ne lasciò della sua passione, è 
quello stesso, che ogni persona di pari ar- 
dore di mente non potrebbe a meno di 
non provare in pari condizioni, e quello che 
ogni osservatore può distintamente ravvisare, 
e darsi a credere per avventura di poter an- 
co descrivere. Il genio nondimeno di affer- 
rare d’ un tratto, di ordinare armonicamen- 
te, e di ritrarre a tocchi rapidi e vibrati 
tutti quanti gli esteriori accidenti di una pas- 
sione, onde recarla ben dentro nell’ anima 
d’ ogni lettore, è privilegio di soli pochi, 
richiedendo perspicace conoscimento di tutto 
il magistero dell’uman cuore. Solo il pro- 
fondo studio deir anatomia potè insegnare 
a Michelangiolo a dar correzione ed ener- 
gia alle forme ed agli atteggiamenti delle 
sue figure. Ma, se un artista, per far mo- 
stra del suo sapere anatomico, avesse ad 

degli intendimenti dell’autore nello scrivei'e questo libro. 
« Oltre tali differenti personificazioni della passione , le 
maniere di descriverla sono cosi varie, clie, per rispetto 
a quelle persone, che non debbono saper di greco, e 
per le quali specialmente questo picciol volume è scritto^ 
aggiugnerò in sul fine alcuni estratti dell’ amorosa 
poesia de’ Greci , dall’ età di Saffo fino a' poeti del 
Basso luij)ero. » 
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appresentare 1’ iuterua , anziché 1’ esterna 
struttnra del corpo umano, k natura nelle 
sue mani potrebb’ ella assumere quell’ aspet- 
to, onde piace ad ogni occhio, e muove ogni 
cuore ? Una moderna Saffo, più esperta del- 
r antica nello svolgere T interna anatomia 
de’ suoi sentimenti, li fa piuttosto compren- 
dere, che vedere e sentire a’ suoi lettori; (i) 

(i) CoK/N/fB ou V Italie. (*) Pai-c a me, die la 
Staci esponga egregiamente i sentimenti di CoRinHA, e 
di Delfina agli occhi cd ai cuori di chi legge. E, se 
non fosse cosi, questi romanzi potrebbero mai tanto 
cattivarsi l’attenzione del lettore, e commuoverne i cuori 
fino alle lagrime, come pur fanno tutto di non solo in 
Francia, in Italia cd in Germania, ma in Inghilterra 
ancora, dove non v’ha donna gentile cd educata, che 
non ne faccia sue delizie? e dove il primo giornale 
letterario d’ Europa ( l ’ EotUBOVEau Review ) non du- 
bitò punto di porre questa Donna non solo innanzi a 
quanti autori del suo sesso scrissero mai , ma altresì 
sopra tutti quanti gli scrittori dell’età sua? Quando la 
Staèl tolse a sottoporre a filosofica analisi le Passioni , 
per darne la storia dell’uomo interno c metafisico, al- 
lora .si che le presentò più all’ intendimento , che non 
agli occhi cd al cuore \ ma non cosi ne’ Rouanzi , dove , 
Lucina de’ nostii pensieri , dispiegò ella tanti moti del 
cuore, quasi impercettibili alla mente, tanti concetti sfug- 
gevoli e poco o nulla avvertiti da coloro stessi, che pur 
ebbero a provarli , e tanti desideri appena adombrati dal 
nostro cuore. Con quanta ricchezza di seducenti colori i 
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ma chi può freddamente notomizzare le 
proprie passioTii non può destare la simpa- 
tia in altrui. Il Petrarca e sente come gli an- 
tichi, e filosofeggia come i moderni poeti. 
Quand' egli dipinge ritraendo da’ classici , 
gli agguaglia, se pur non li vince. Lo spi- 
rito di Laura levasi a volo verso il cielo; 
angeli ed anime beate discendono ad in- 
contrarla: ella si guarda indietro giù verso 

e con quale incanto di eloquenza non dipinse ella mai 
r amore e i più elevati sensi dell’anima! E questo senza 
imitare veruno, nè averne obbligo agli antichi, ma tutto 
traendo dall’ardente ed inesauribile sua anima, e dal 
suo preclaro ingegno , e facendosi ella stessa norma alla 
imitazione alimi. Però io i-cputo, che la Staci abbia 
superalo quanti romanzieri furono prima di lei , e non 
la ceda ora ad altri, che a Walter Scott, il quale a- 
vanzò anche Richardson e Fielding. Walter Scott trovò 
un nuovo genere , sostituendo al depravato romanzo 
storico, che guastava e travisava suslanziahnente i fatti, 
il romanzo storico che più si attiene al naturale cd al 
vero, c che conscna i caratteri quali furono, anzi li 
rende più vivi e spiccati coll’ aggitigncrvi gli aneddoti , 
che la dignità della storia sorpassa, e sopravaiizò lutti 
gli altri in quest’arte raccomandata dall’ autore che sto 
traducendo, di dipingere agli occhi. Ei non ha pari 
nell’ accorta iiidusti'ia di addomesticare i lettori co’ suoi 
personaggi per mezzo di minute dc.scrizioiii del loro 
abito esterno: e, prc.sa una volta questa via, non mai 
.se ne scosta; ma sempre fa conoscere la più intima 


I ■ 


DigiTized15y 



V DEI. PETRAnCA . bj 

la terra, per vedere se Petrarca la seguita, 
e sembra soffermarsi neiraereo suo cammino. 


Ad or ad or si volge a tergo , 

Mirando s’ io la seguo ; e par che aspetti. 

Queste poche parole sono una sublime ed 
appassionata pittura, cui manca solo il co- 
lorito di un Tiziano. Il poeta non poteva 
darci prova maggiore della forza e purità 
della passione di Laura, di quella d’indu- 
giare il suo volo al cielo per aspettare l’a- 
mante. Ben è vero, queste essere illazioni, 
che per noi stessi si hanno a trarre: ma quei 
cuori, che non .sono capaci di arguirle, non 
meritano che fossero loro suggerite. Quando 
Petrarca compiace al gusto dell’ età sua , 

natura de’ personaggi col dipingerne gi'aCcainciifc le fi- 
gure, il portamento, i gesti, il modo di guai-dam, di 
camminare , di profferire le parole , di vestire , c tali 
altre cose , che poi’ uno scrittore volgare sarebbono di 
nessun conto , ma che nelle mani di un Walter Scott 
divengono indizj rilevanti a svelare il talento c la mente 
dell’ uomo. Questo scrittore per tal modo lascia al let- 
tore la compiacenza di scnitare c la dolce persuasione 
di avere scoperto di per sè stesso le diverse tempre 
umane. Chi non farebbe tosto il riUatto di Luigi XI, 
del Balafré , di Oliver , de’ due carnefici c di tutta 
quella. gi'ottcsca corte, letto che avesse un Uatto Quayriy 
DuitwJKD ) il più iuteressaute fra i bei rouiauzi di 
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amore e religione danno talvolta calore e un 
non so che di solenne anche alle antitesi per 
sè pivi fredde. Lo spirito di Laura cosi con- 
forta il suo amante. 

Di me non pianger tu, cliè i mici di fersi, 
Morendo, eterni j c nell’eterno lume 
.Quando mostrai di chiuder gli occhi, apersi. (*) 

Ma dovunfjue gli avvenga di spiegare astratte 
idee o di ravvolgersi ne’ recessi del cuore, 
il Petrarca non rifmisce più dal deffinlre e 
dall’ amplificare; adopera ogni industria del- 
l’aite sua, acciocché le sue imagi ni trapas- 
sino per la mente di chi legge col fulgore 

Walter Scott? CliI non lo farebbe de’ cavallereschi per- 
sonaggi dìIyJrìHOE, col solo ajuto di questo bellissimo 
romanzo ? ■ 

(*) L’ A. , quando cita versi del Petrarca , le 
più volte gli accompagna della traduzione inglese fatta 
dalla Dama, a cui egli dedicò questo libro. Qui le fa 
speciale omaggio colle seguenti parole , che dal testo , 
dove più non convengono nella traduzione , ho creduto 
dover trasferire in nota. <• La dama, le cui traduzioni 
sono il più bello ornamento di questi fogli, ha cosi 
mirabilmente recato in inglese tpiesto luogo. " 

No longer monrn my fate ! ihrough death my days 

Become eternai ! — to eternai light 

These eves, which scemed iu darhness closcd, I raise! 

LiUY Dschc. 
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e colla rapidità* del lampo. « So, » egli-dice, 
« con (piale arisiclà inseguiamo colei, che da 
noi fogge; e pure quanta temenza abbiamo 
di laggingnerla. » Siccome chiunrpie abbia 
amato provò in sè un tale contrasto, così è 
tanto più presto a consentire nell’ osserva- 
zione che segue , ugualmente giusta , l>en- 
chè non ovvia ugualmente. « So che un’ 
amante può essere tutto as.sorto ne’ pensieri 
della sua donna, e a tale da credersi cjuasi 
immedesimato con essa. » 

So della mia nemica cercar Porme^ 

F’. temer di trovarla , . — e so in qual guisa 
L’amante nell' amato si trasforme. 

IX. Ad uno scrittore moderno, costretto 
a comporre poesia piuttosto secondo il gu- 
sto analitico de’ propri tempi, che secondo 
le poetiche dottrine del Petrarca, non venne 
fatto di tradurre questo passo, se non se 
con doppio numero di versi. ( i ) Ma , la- 

(1) I knoiv wliat hope and fcar assail the mind 
Wlicn I pursue my love, yel drcad to Gnd; 

I know tlio slrangc and sympathetic tic, 

Wlicn, soul in soul transfused, a fond ally 
For e\cr scems anotlier and tlic same , 

Ur rbange witli mutuai love their moi-tal frame. 

Boyd’s Transl. 



SOPRA I.A POESIA 


9 « 

sciando anche stare sì fatta ainplificazione, 
i versi del Petrarca india hanno che fare 
col mutuo amore; perchè, in essi il poeta 
pensatamente chiama Laura sua nimica : e 
starebbesi per dire, che questo traduttore 
abbia piuttosto avuto di mira un passo della 
Epistola ad Eloisa, (i) Questa scuola di 
poetica analisi, che il mirabile gusto di Pope 
recò a tanta perfezione, è, se io posso arri- 
schiarmi di emettere una opinione, tutta pro- 
pria degl’inglesi, ed è già antica. La nozione, 
espressa dal Petrarca In un solo verso: 
L'amante nell’ amalo si trasfurme, 
fu Stemperata da Ben Jonson in metafisiche 
particolarità, (i) Alcuni passi in Petrarca 

(i) Oli! happy state! wheii souls each other draw, 
Wlicn love is liberty , and nature law: 

All then is full , possessing and possest , 

No rraving void lefl aching in (he breastj 
Ev’n thought meets thought, ere from thè lips it part; 
And each vvarm wish springs mutuai from the heart; 
Tliis sure is bliss |if bliss on earth ihere bc), 

And once the lot of Abelai'd and me. 

(a) It is a flame and ardour of the mind , 

Dead in the proper corpse , qnick in another’ s : 
Transfers the lover into the loved: 

That he or she , ihat loves , engraves or stamps 
The idea of -what they love, first in themselves ; 

Or, lìLc thè glas.ses, so their minds take in 
Tlic forms ol tlicir bcloved , and them rcflect. 
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Stanno, nCM^i v'ha dubbio, troppo a disagio 
e sono oscuri per brevità; nondimeno tanto 
il lettore scntcsi rapito dal calore della pas- 
sione deir amante , che gli par d’ intendere 
a tutta prima ciò che veramente ad essere 
inteso richiede l’ ajuto di qualche medita- 
zione. Sembrerebbe, che, dove non compren- 
diamo distintissimamente i pensieri di un 
poeta, i suoi versi dovessero perdere molto 
della forza loro, nonpertanto tutto ciò che 
profondamente è sentito, noi presumiamo 
che sia distintamente da noi compreso; e(ì 
è giusto allorché noi stiamo dubitando, se 
possiamo volare insieme con lui oltre i li- 
miti della terra, che Petrarca trova modo 
d’ insinuarsi nelle più riposte pieghe de’ no- 
stri cuori; e nel punto che entriamo negli 
stessi suoi sentimenti, siamo anche pronti 
ad ammettere per vere le sue visioni. Egli 
esclama ; 

Chi vuol veder quantunque puA Natura, 

, E il Ciel fra noi', venga a mirar costei. 

E di nuovo. 

Le stelle, il Ciclo, e gli elcnicnli a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema rura 
Poscr nel vivo lume, in cui Natura 
Si specchia — 
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In tale stella due begli occhi vidi 
Tutti pien d’ onestate c di dolcezza — 

In qual parte del Cielo, in quale Idea 
Era r esempio ? 

Pure in questo medesimo sonetto , ove egli 
dispiega la teorica di Platone: « che tutti 
gli oggetti, i quali cadono sotto i sensi, sono 
soltanto copie di modelli più o meno per- 
fetti, che giaceano ab eterno nella mente di 
Dio, » il poeta all’ improvviso esclama; « Pure 
tutte le sue celesti bellezze cospirano sol- 
tanto alla mia colpevole morte ! » 

Bendi’ è la somma di mia nioi-te i*ea ! 


Cosi lo splendore della descrizione viene 
maestrevolmente adombrato con un solo ver- 
so, il quale ne ricorda, che, se Laura è un 
angelo, il suo amante però è un mortale, 
che patisce al pari di noi. 

X. Uno di que’ pochi poeti, le Inspirazioni 
del quale si reggono ad una sobria e pro- 
fonda conoscenza de’ misteri dell’ arte loro, 
ha notato, « che noi troviamo diletto nelle 
rappresentazioni della vita, posteci innanzi 
dal poeta, per l’amore appunto che abbia- 
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mo alla vita stessa : tutte le imitazioni di 
oggetti hanno un certo rilievo per la mente, 
come sembianze e ricordi di una vita peri- 
tura. » ( I ) Il vero di questa osservazione e 
r applicarla alle opere dell’ imaginazione può 
essere pienamente inteso da chiunque consi- 
deri, che l’amor nostro alla vita muove dalla 
coscienza che abbiamo di esistere: che 

SI fatta coscienza risulta dall’ azione delle 


(i) Càmpiuxl’s Lectobes oh poBTitr. (*) n sig. Guop 
bell lesse da prima ad un eletto crocchio in Londra 
queste Lezioni, che poi fece di pubblica ragione. 11 
suo giudizio in fatto di poesia è di tanto maggior 
peso, quanto che egli stesso è fra’ primi poeti viventi, 
e formossi al modello de’ più grandi poeti della sua na- 
zione, de’ quali ha pubblicato una edizione assai pre- 
giata , com’ è pure il suo giornale di letteratura. 

0 Non par detto esattamente. Il suicida ha egli 
forse una languida coscienza della sua esistenza ? o non 
è piuttosto un forte ed oppressivo sentimento di una 
esistenza penosa, che lo sospinge a togliersela? Adunque 
le piacevoli sensazioni o le dolorose ne rendono cara 
ovvero odiosa la vita. L’ esercizio aggradevole ed ar- 
monico di tutte le facoltà nostre ce ne fa sentire il 
pregio 5 c soprattutto l’esercizio delle nostre facoltà pro- 
porzionato all’ energia loro laonde si potrebbe con- 
chiudere, che quell’uomo amerà più, o avrà più ra- 
gione di amare la vita , il quale , fornito di tutte le fa- 
coltà della nostra natura in grado più energico, tutto 
le eserciti armonicamente. Mcìis sana in corporc sano. 
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nostre facoltà : e, come quest’ azione ci af- 
fatica e consuma, noi quindi le opponiamo 
un costante desiderio di riposo. Per tal modo 
possiamo spiegare il conflitto delle nostre 
propensioni , volte ora alla irrequietudine ed 
ora all’ ozio, dal quale avviene, che tutti 
gli uomini, più o manco, sieno talora tra- 
vagliati. Io credo, che il movimento e l’e- 
quilibrio delle nostre intellettuali facoltà sia 
mantenuto , come le pulsazioni de’ nostri 
cuori, da una continua oscillazione verso 
opposte direzioni; e che, come prima quella 
oscillazione si ferma, la vita cessi. Noi an- 
diamo sempre cercando riposo, e per ciò 
stesso non possiamo conseguirlo mai. Quan- 
do ci vien fatto di raggiugnerlo in un as- 
soluto ozio, la uostra esistenza si fa nojosa, 
e appunto allora tremiamo al pensiero, che 
la vita è trascorsa, e che ci appressiamo al- 
r unica verace calma, la morte. Nondimeno, 
siccome un pieno riposo delle nostre facoltà 
c’infastidisce, cosi la violenta agitazione delle 
nostre passioni ci opprime: la rappresenta- 
zione adunque delle passioni altrui è a noi 
gradita, perchè ne avverte della esistenza 
nostra col darci degli eccitamenti, senza ri- 
durci agli estremi, e in un ci apporta i pia- 
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ceri deir agitazione e quelli del riposo. (*) 
La rappresentazione dell’ amore scuote più 
vivamente, che non fanno l’ altre passioni, 
i cui semi, comecché nel petto d’ogni uo- 
mo si racchiudano, pur non si disviluppa- 
no, se manca loro l’ ajuto di circostanze, 
che a molte persone non occorrono mai, 
laddove l'amore e la morte sono, come Dante 
dice del sole: 


1 ministri maggior della Natura j 

La (|uale coll’ amore soltanto può ripro- 

(*) Tale osservazione intorno alla cagione del 
letto , procacciato dalle opere che trattano di passioni , 
coincide con quella dell' Ab. Oaliani , il quale da que- 
sto medesimo contrasto deriva il diletto delia tragedia. 
Perchè sia questo recato al colmo vuol egli, che lo 
spettatore stia in un palchetto, non frastornato da ve- 
runo, e adagiato con ogni suo comodo, c che i casi 
esposti agli occhi suoi pongano nelle più acerbe angu- 
stie i personaggi rappresentati sulla scena, e le passioni 
più violenti lacerino i loro cuori. 11 che poi alti'O non 
è , che il Lucrcziano : 

Suave, mari magno turbantibus secpiora >entis, 

E ten^a magnum aitcrius spectare Inboremj 

c il Metastasiano ; 

Dolce è mirar dal lido 
Chi sta per naubagar. 
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durre le sue creazioui, che la morte va per- 
petuamente distruggendo. Ma gli scrittori 
presso che tutti veggono 1’ amore vestito di 
quelle esteriori apparenze, che può acci- 
dentalmente pigliare dagli speziali costumi 
d’ ogni secolo e d’ ogni nazione. Cosi i ro- 
manzi d’ amore di raro piacciono alla gene- 
razione che succede, perchè ne rappresen- 
tano le eventuali e passeggere forme, anzi- 
ché l’intima natura. Ma , quando un grande 
poeta traduce il proprio cuore nella pittura 
eh’ ei fa dell’ amore, caverà le lagrime dagli 
occhi d’ ognuno in ogni tempo. Sebbene il 
Petrarca sollevi questa passione all’ altezza 
della propria mente* e 1’ adorni secondo le 
metafisiche teoriche e i costumi del suo tem- 
po, tuttavia ci pone d! innanzi agli occhi 
molte sembianze e memorie de’ nostri pro- 
pri sentimenti. Egli è forse il più felice fra 
que’ poeti, « che destano a stupore con tratti 
di natura, che sfuggirono alla nostra osser- 
vazione, o svanirono dalla nostra memoria, 
e , come se ci restituissero davanti un ami- 
co perduto o lontano, ci commuovono colla 
pienezza di una tenera illusione , sgombra 
però dalle incongnienze del sogno. » Nella 
poesia del Petrarca noi ci avveniamo in ogni 
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più lieve circostanza della nostra passione; 
le pene, i piaceri, le speranze, i timori da 
noi sperimentati; e talvolta con un solo verso 
egli ci trasporta indietro a rivivere di nuovo 
colla persona, che un tempo ne fu più cara, 
e forse da gran pezza scomparsa dagli oc- 
chi nostri, per non dir anche dalla nostra 
memoria. La sublimità del suo stile e T or- 
namento delle sue imagini, ben lungi dal 
farne ritrosi, a lui anzi ne trae, usando egli, 
come pare, d’ ogni accorgimento del suo in- 
gegno, onde farci spettatori e compagni della 
sua felicità o della sua miseria. 

Qui cantò dolcemente, e qui s’ assise; 

Qui si rÌToIse, e qui rattenne il passo; 

Qui co’ begli occhi mi trafisse il core; • 

Qui disse una parola, e qui sorrise; 

Qui cangiò ’l viso. In questi pcnsicr , lasso , 
Notte e di ticnmi il signor nostro Amore. 

XI. Ma il Petrarca appare veramente 
sovrano nella espressione del dolore. Per 
essa entra in ogni cuore, ed ogni cuore en- 
tra nel suo. Nitore di dizione, dlllcatezza 
di sentimento, e,sta,si platonica, lutto cede 
alla violenza del suo dolore; e noi rimiria- 
mo lo spaventoso conflitto tra la ragione e 
la disperazione, tra la passione e la reli- 

S 
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gione. La ricordanza del suo amore, e i ri- 
morsi della reità de’ suoi desideri ripiom- 
bano sul suo cuore; e mentre pare, ch’egli 
stia in procinto di por fine alla vita colle 
sue mani, viene frenato soltanto dal timore 
di varcare da una miseria ad altra peggiore 
d’ assai. 

S’ io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso , che m’ atterra ; 

Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra nojose, c quello incarco; 

Ma perch’ io temo , che sarebbe un varco 

Di pianto* in pianto , e d' una in altra guerra ; 
Di qua dal passo ancor, che mi si serra, 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d’ avere spinto 
^ L’ ultimo strai la di.spietata corda 

Nell’ altrui sangue già bagnato c tinto ; 

Ed io ne prego Amor, e quella Sorda, 

Che mi lassù de’ suoi color dipinto ; 

E di chiamarmi a sè non le ricoi-da. (*) 

Quando implora consolazione dal cielo, da- 
gli uomini, e da tutto quanto si vede d’in- 
torno, la nostra simpatia A'crso l’ uomo fa 
tjuasi tacere la nostra ammirazione Aerso il 

O Io questo sonetto, che, quantunque non fra* più 
lodati , è certo il più appassionato e forse il più bello 
del divino poeta , avvi un’ imagine , che molto si avvi- 
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poeta ; perchè veggiamo, che , . come ogni 
creatura, la quale sentasi estremamente mi- 
sera, egli si crede di avere inspirato a tutta 
la natura la sua propria afflizione. 

Vago augelletto , che cantando vai , 

Ovver piangendo il tuo tempo passato, 
Vedendoti la notte, e ’l verno a lato , 

E ’l di dopo le spalle , e i mesi gai ; 

Se come i tuoi gravosi af fanni sai , 

Cosi sapessi il mio simile stato j 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A patir seco i dolorosi guai, 
r non so, se le parti sarian pari^ 

Chè quella, cui tu piangi, è forse in vita; 

Di che a me Morte, e ’l Ciel son tanto avari: 
Ma la stagione, e l’ora mcn gradita, 

Col membrar de’ dolci anni, e degli amari, 

À parlar teco con pietà m’ invita. 


cina alla bellissima , che usa Virgilio dove parla de' mi- 
seri , che per la violenza di axiore nsebono volontari 
di vita. 

Proxiina deinde tenent moesti loca, qui sibi lethum 
Insontes pcpcrérc manu , lucemque perosi , 

Projeccrc animas. 

Questo vivissimo pro/eccre om'mns, che nessuno de’ tanti 
traduttori di Virgilio seppe , non che rendn e , neppure 
accostare , fu quasi pareggiato in questi versi : 

Con le mie mani avrei già , ( o forse meglio giù ) 

posto in terra 

Que.sic membra nojose , e quello incarco. 
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Le poesie che il Petrarca dettò intorno 
a Laura (ìniscoiio con una delle sue più belle 
canzoni. È questa rivolta alla Beata Vergine, 
e come in quella, ché aveva sentito gli u- 
inaiii afietli, e* congiunto in sè stessa i tre 
più teneri e più soavi nomi sulla terra, di 
madie, di figliuola e di sposa, si confida il 
poeta, che gli sarà misericordiosa. 

Tre dolci e cari nomi ha’ in tc raccolti, 

Madre, Figliuola, e Sposa; 

Poi con una sublimità e con un affetto, 
che verun poeta non arrivò mai a superare, 
invoca r ajuto di lei, onde poter cessare nella 
sua vecchia età di struggersi in lamenti so- 
pra le ceneri di tale, che aveva riempiuto 
la sua vita di lagrime e di guai. 

XII. Quantunque si fatta maniera di poe- 
sia sia stata in iisfl appresso i Siciliani e i 
Provenzali per più di due secoli, di rado fu 
inspirata dal genio o dalla passione. Amanti 
di professione indirizzarono rime alle donne 
loro , che poi cantanti ed erranti trovatori 
ripetevano a’ banchetti decloro mecenati. Per 
giudizio di Dante, e per ijuello dell’amico 
suo Guido Cavalcanti, essi furono piuttosto 
dicitori per rima, che degni di portar nome 
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di poeti, (i) Non sì tosto fu la poesia ita- 
liana ingentilita dalle platoniche speculazioni 
intorno all’ amore, che i predecessori del 
Petrarca pronunciarono, le anime volgari non 
essere nè capaci nè degne di venir iniziate 
ad una tale passione. Guido Cavalcanti , 
istantemente richiesto da una dama di scri- 
vere sopra i sentimenti eh’ ella inspirava, 
dichiarò: « ch’egli non avrebbe potuto a- 
spettarsi d’ essere compreso , fuori che da 
elevate menti. » 

Donna mi prìega, perch'io voglia dire 
< D'un accidente che sovente è fero 
. Ed è si altero, che è, chiamato Amore ; ^ 

Si chi lo niega possa il ver sentire! — 

Ed io non spero ch'uom di basso core 
A tal ragione porli conoscenza. 

Di questa canzone fu data contezza da al- 

^i) Acciò che non ne pigli alcuna baldanza per- 
sona grossa, dico: Che nò i poeti parlano cosi scusa 
ragione,, nè quelli che rimano deono parlare cosi, non 
avendo alcuno ragionamento in loro di quello che di- 
cono j però che gran vci’gogna sarebbe a colui che ri- 
masse cose sotto vesta di figura , o di colore rcttorico , 
e 'domandato , non sapesse diuudnre le stic parole da 
cotal vesta, in guisa che avessero verace intendimento. 
E questoi.mio primo amico ed io ne sapemo ben di 
quelli cht cosi rimano stoltamente. Dante, 
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Clini celebri commentatori, e fra gli altri da 
Pico della Mirandola, ma non perciò si è 
fatta più intelligibile. Dante fece egli stesso 
il commento a’ suoi propri versi d’amore; (*) 
esempio seguito, due secoli dopo, da-Loreuzo 
de’ Medici , la cui Teorica d Amore ^\x\\o 
de’ pochissimi scritti , che o sfuggirono alle 
indagini indefesse, o non furono reputati 
degni di essere fatti conti dallo storico, le il- 
lustrazioni del quale intorno al secolo de’ Me- 
dici fecero Ciiro il nome suo agl’italiani ri- 
conoscenti. (i) Dalla comparazione di alcuni 
versi, dove Guido , Dante, Petrarca c Giusto 
de’ Conti pigliano a descrivere la sopranna- 
turale bellezza delle donne loro, è agevole , 


0 Si; e diceva poi, clic « le chiose sono il pane, 
col quale si dcono mangiare le canzoni. ” CoxrrTO. 
fac. 47- 

(i) Io poi professo qui la speciale mia gratitudine 
verso del signor Roscoe , per averne ricevuto in dono , 
nel momento appunto eh' io slavami inteso alla correzio- 
ne di questo foglio, le sue IllvstpJtioks, uìstorical 
AXD criticai, OF THE LlFB OF LoREXZO DE MeVICI , 
recentemente pubblicate; nel qual libro, fra le altre 
originali e curiose scritture, egli inserì pure T accennato 
scritto. 0 Questa Teorica d Amore fu anche dall’ au- 
tore tradotta in inglese ed inserita nell’Appendice III, 
fra quelle da lui aggiunte alla presente opera. 
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di seguire i progressi di tal fatta poesia, e 
d’ accorgersi, che Dante fu piucchemai vi- 
cino a toccarne la perfezione. (*) Petrarca 
in appresso la trattò per modo, che nessun 
altro poeta fu inai capace di accostarglisi -, 
ma non a lui si spetta il vanto dell’ inven- 
zione; poiché le leggi metriche e musicali 
di questa specie di lirica poesia erano già 
fermate, (i) Per quanto a’ nostri moderni 
compositori di Opere possano apparir brevi 
i SoNETTt e le Canzoni, ond’ essere su- 
.scettivi di mu.sica, non è però in tal parti- 
colare meno vero , che quelle voci sono de-' 
ri vate da Suono e da Canto, e che non di 
rado furono poeti, i quali posero note di 
musica alle stanze loro. Ne’ manuscritti di 


(’) L’ autore uell’ Appf.udice IV. an-eca quallrA 
sonetti , tratti dai quattro poeti sovraccennati , corre- 
dandoli d’una letterale traduzione inglese, onde mo- 
strare a' suoi lettori il progresso della poesia amoro.sa 
in Italia. Il sonetto di tjuido Cavalcanti comincia; « Chi 
è questa che vien che ogni nom la mira ! Quello di 
Dante Alighieri: u Negli occhi port<a la mia Donna 
Amore , ” Quello di Francesco Petrarca : <• In qual 
parte del Cielo , in quale Idea : » Quello di Giusto 
de’ Conti r <* Chi è costei , che nosti-a etate adonta : " 
<i) La Somma Artis Ritomicak. per Antonio ni 
Tempo, data i33i. 
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Franco Sacchetti, e d’altri contoinporanel 
del Petrarca, che ancor si conservano a Fi- 
renze, la seguente nota trovasi in capo di 
alcuno de’ loro sonetti: Intonatum per Fran- 
cnm—Scriptor dedit sommi. Il sistema della 
musica italiana, per contrappunto, era stato 
creato tre secoli innanzi 1’ et<à di quelli da 
Guido d’ Arezzo; e a’ nostri di soltanto fu 
raffinato e comjdicato da’ seguaci della scuola 
tedesca. La poesia a quo’ tempi non era in 
Italia il mero caput rnortuum della musica; 
e r umana voce, in luogo di venir sotto- 
‘messa, quale acco.ssorio, aH’orchestra, teneva 
la parte più cospicua, ed era accompagnata 
dagli istrnmenti inanimati tanto solo, quanto 
fosse necessario a sostenerla, e a regolarne le 
modulazioni. Le parole potevano bensì allo- 
ra colpire rorecchio di minor mara\ iglia che 
i tuoni; ma più viluate penetravano il cuo- 
re, e con più utilità parlavano alla mente. 
Petrarca compose i suoi versi al suono del 
suo liuto, che legcS nel testamento ad un 
amico; (i) e fu la voce sua dolce, flcssibi- 

(i) Maff-Uro Tliomw Bomhasio de. Ferrarla lego 
t.".:lnin metim ìioniim , ut rum sonet , non prò vanitale 
sieciili fugati^ ^ srd ad laudem Dei trtemi. Pr.Tn. FEST4ff. 
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le, e di grande distesa, (i) Tutta la poesia 
d’ amore de’ suoi predecessori , da quella di 
Cino in fuori, manca di dolcezza di numeri; 
ma la dolcezza del Petrarca è animata da 
varietcà , da rapidità e da ardore tale, che 
nessun lirico italiano ha mai conseguito l’u- 
guale. La facoltà di conservare e di diver- 
sificare ad un tempo il ritmo è tutta sua 
propria: la sua melodia è perpetua, e pure 
non istanca 1’ orecchio mai. Le sue canzoni 
( .sorta di composizione, che partecipa dell’ode 
e dell’ elegia, l’ indole e la forma della quale 
è d’esclusiva ragione dell’ Italia) compron- 
dono stanze, talvolta di venti versi. (^) Egli 
nondimeno collocò le cadenze in guisa, da 

(i) Doctus insuper Lyra mire cecinil — Fuit vocis 
sonora! atquc rcrlundantis j suavitatis tanUE atque diilce- 
dinis. PiiiL. Villani, Vit. Putii. 

0 Studiandosi di doUnire questo genere di liriea . Si- 
SMONUi ehiama la canzone ode romantica a differenza della 
classiea; ed osserva, essere strano, clie il Petr. nodrito 
de’ poeti di Roma non tentasse mai l’ode Oraziana. La 
forma della canzone è tolta da’ Provenzali, se non clie 
questi l’avevano limitata a 5 strofe oltre alla licenza , e vi 
mescevano maggior numero di versi corti. Intorno alla ili- 
versità tra la lirica del Petrarca , e la lirica gt'cca e latina 
reggasi la Dissebt. di G. F. Bonc.NO , premessa alla sua 
traduz. in esametri latini de’ Sepolcri di Foscolo. — Ove 
poi il lettore italiano incontri cose a lui ovvie, ricordisi, 
che questo libro fu scritto in inglese e per gli inglesi, e 
che il traduttore non osò reciderle per rispetto dell’ A. 
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lasciare che la voce si fermi alla fine di ogni 
tre o quattro versi, e fissò la ricorrenza della 
stessa rima, e le stesse pause musicali ad in- 
tervalli bastantemente lontani per evitare la 
monotonia, e bastantemente vicini per con- 
servare r armonia. Però non par duro a cre- 
dersi quanto Filippo Villani ne assecura ; 
« che la musicale modulazione de’ versi dal 
Petrarca indirizzati a Laura scorreva con tanta 
melodia, che nemmeno i più gravi poteva- 
no frenarsi dal ripeterli. » (i) 

XIII. Metastasio, per piacere alla corte 
di Vienna, a’ musici ed al pubblico de’ suoi 
di, e per gratificare alla mollezza del suo 
gusto femminino, ridusse la sua lingua e 
versificazione a tanta penuria di parole, frasi 
e cadenze, che pajono sempre le stesse, e 
nella fine non fa maggior effetto che si fac- 
cia un flauto, il quale apporta anzi dilettosa 
melodia, che vive e distinte sensazioni. (*) 

(i) Tanta siquidem dulcedine ritkmi fluurU, ut ab 
eorum pronunciab'one et sonis, gramissimi nesciebant 
abstinere. Phil. Viu-ìhi, Vit. Petb. 

(’) «Si che l’alma li beve, e pai- che dorma:» 
disse anche AlBcrì nelle Sàtiee , parlando de' versi del 
Metasta.sio. Nè è da stupirsi gran fatto, che il verseg- 
giare di questo poeta non vada a' versi di coloro , che 
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Petrarca, per lo contrario, non pure vigo- 
rosamente afferrò , e bellamente usò tutta 
r abbondanza delle parole, tutta la varietà 
de’ numeri, tutte le grazie e l’ energia e gl’i- 

restituii’ono alla poesia italiana i nervi , ehe Metastasio 
‘ le aveva tolti. Ma vedi, lettore, come altrimenti gì'*" 
dichi di ciò il Baretti. Questo critico, commendati al- 
tamente i tanti altri pregi del poeta cesareo, venendo 
a questo particolare della lingua^ trae motivo di nuova 
e maravigliosa lode pel Metastasio dal considerare da 
un lato la pienezza, con che egli e.sprcsse tutto quello 
che volle esprimere, nè certo fu poco, e dall'altro 
quanto sia scarsa la parte della lingua da esso adope- 
rata. Per le leggi tiranniche della musica combinate con 
quelle della poesia, che pure esclude tante parole, dei 
quarantaquattro mila vocaboli e più di nostra favella , 
egli ebbe arbitrio soltanto sopra sei in sette mila, nè 
questi pure gli sarà caduto in acconcio di usar tutti. 
Fu dunque ridotto ad adoperare la settima parte della 
sua lingua, e forse meno ancorai Pure con bravura e 
lucidezza stupenda mise in versi ed in rime un numero 
innumcrabilc di sentimenti e d'affetti, che Locke e 
Addisson potettero appena esprimere in prosa , c in una 
prosa, che, sebbene ricca d' idiomatismi , piglia perù 
all' uopo da tutte le lingue quanto occorre allo scrit- 
tore , cbè tale è veramente la prosa inglese. Ora la qui- 
stione si riduce a sapere, se la penuria della lingua 
metastasiana proceda tutta intera dalle leggi, sanamente 
intese perù, della poesia destinata alla musica, o se 
non sia in gran parte da ascriversi alla lunga dimora, 
che il Metastasio fece fuori d' Italia , ad un principio 
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dioini della propria lingua, ma vi trapianiò 
fjuelli de’ Provenzali e Spagnuoli poeti. Nes- 
sun vocabolo adoperato da lui è divenuto 
obsoleto; (*) ed ogni sua frase può essere 

teoretico, che egli ebbe comune col Tasso, di adope- 
rare una lingua fresca c agcTolmcntc intelligibile a tutti, • 
e all’ obbligo eh’ egli per avventura s’ impose ancora di 
scrivere in un italiano, non solo facile agli Italiani, ma 
neppur dlfCcilc alla Corte e alla dazione, presso cui 
viveva. Ridotta la quistione a tali termini , esaminali i 
drammi posteriori al Mctastasio, quelli di Monti a ca- 
gion d’esempio, e trovatili più ricchi di lingua, si può 
conchiiulcrc , che il Mctastasio avrebbe potuto allargarsi 
più assai che non fece nell’ uso di essa , ed introdurre 
nelle sue opere più varietà di pai-titi , di modi , di co- 
strutti , di scorci e di cadenze , se le accennate consi- 
derazioni, e 11 non aver egli for.se posto grande studio 
negli antichi scrittori italiani, non ue lo avessero impe- 
dito. Ad ogni modo però il Mctastasio è poeta di ric- 
chissima vena donato dalla natura , risplendc fra' primi 
scrittori, che onorino l'Italia, è l’interprete de’ cuori 
nobilmente amoro.si, ed egli pure, somigliante in ciò al 
Petrarca, ingentilì ed esaltò la passione di amore, ed 
in.spirò a’ lettori il sentimento generoso di sacrificai'e sé 
c la propria pa.ssionc all" oggetto amato ed alla virtù. 

E per quanto il genio di lui dilunghisi dal genio dcl- 
r Alfieri , ])iù ancora che il dramma non diverge dalla 
b-agedia , non è certo far torto a «pesi’ ultimo lo sti- 
marlo del pari che il Mctastasio. Uno è 1’ idolo della 
nazione , c l’ altro 1’ ancile. 

(’) Tranne forse certi latinismi , come òiòo , (/<■.'< ri- 
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ed è tuttavia usata senza ricercatezza. Nel 
tempo stesso eh’ egli accresce i materiali , 
onde r italiana lingua di già abbondava, pare 
che la impronti di fresca e novella creazio- 
ne, perchè in fatto questa lingua oragli in- 
sieme e naturale e forestiera. Non aveva pili 
di nove anni, quand’ei fu recato in Francia, 
dove passò la giovinezza, e la maggior parte 
di sua vita. I genitori, da cui avrebbe acqui- 
stato l’idioma toscano, {*) morirono, essen- 
do egli ancor giovinetto. Ne’frequenti viaggi^ 
ch’ei fece in Italia, dimorò a lunghi spazj 
di tempo in ogni contrada del bel paese , 
tranne a Firenze, dove non soggiornò piu 
di tre o’ quattro settimane. A formarsi uno 
stile che fosse affatto suo proprio, egli ne 
afferma, che non tenne mai copia del gran 

e tal altro, a’ quali il Muzio e il Tassoni ne ag- 
giungono molti più, ebe non tutti sembrano da con- 
dannarsi,' e che gli scrittori dell’età nostra , e V. Monti 
singolarmente, tornarono in vigore ed in onore, aven- 
doli usati ne’ loro versi con molto bel garbo. 

' A- 

V 

(*) E tu prima, Firenze, udivi il carme, 

Che allegrò l’ira al Gliibcllin fuggiasco j 
. E ‘tu i cari parenti e l’idioma 

. Dccli a quel dolce di Calliope labbro. : 

* _• SbPOKRI- 
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poema di Dante, la cui dizione affetta di 
disprezzare, (i) Quando fu per chiudere i 
giorni suoi, allora soltanto cominciò il Pe- 
trarca a pentirsi di non essersi giovato della 
« lingua volgare », campo novellamente sco- 
perto, e caduto nelle mani « de’ molti che 
lo guastavano, e di squallidi e pochi che lo 
coltivavano. » (2) Vo debitore alla libreria 
e alla liberalità di Lord Holland dell’unico 
saggio, che io mi abbia mai veduto della 
prosa italiana del Petrarca. È questo lo 
scritto , di propria mano del Petrarca , 
di due lettere , le quali , lungi dall’ avere 
r eleganza e la grammaticale correzione di 
Dante e del Boccaccio, e per verità neppur 
quella de’ loro minori contemporanei , sono 
notevoli soltanto pel calore di sentimento 
e per la perspicuità di pensiero peculiare al 
suo stile. (*) Se, invece di dedicare la vita ad 

(i) Vedi l’Epistola del Boccaccio al Petrarca: 
Italia! jam certus honor, C) < la Risposta di questo a 
quello. 

(a) Hic tntlgaris Stylus modo inventus , vastatoribus 
erebris, et mdlo squcUlidus colono. — Sekiuojh: Lib. 5. 
£p. a. 3. 

0 Queste due lettere si ti'overaano più avanti , 
una nel testo, e 1’ altra in nota , alla 6ne del capo I. 
del Sàggio sophà il cJKÀrrEns del Pbtràbcà. 
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una lingua antica, nella quale erano già tanti 
inimitabili autori, egli avesse scritto le nu- 
merose opere sue in italiano, ne avrebbe 
potuto lasciare modelli d’ogni fatta di com- 
posizione. {*) La sua grande maestria nella 

0 Fra le Lettele Senili una ve n’La diretta al 
Boccaccio, nella quale il Petrarca spiega la ragione, 
per la quale si ristette dallo scrìvere di più in volgare, 
sebbene ne avesse avuto l’ intenzione. Non sarà forse 
discaro a chi legge di udinie qui il tenore; ed io ne 
recherò la traduzione elegante del Perticari, togliendola 
dal Trattato vegli Scrittori del Taeceato , e af- 
frettando co’ mici voti , che sicno pubblicate tutte l’ altre 
Lettere vel Petrarca , che quell’ egregio sci-ittorc, 
a quanto si dice, lasciò tradotte. Sarà così in parte 
disacerbato il dolore cagionato dalla immatura sua 
morte. « Ebbi, già tempo, vaghezza di abbandonarmi 
tutto allo studio della volgare favella ; avvegnaché e 
r alte prose e i versi de’ Latini furono dagli antichi 
recati a tanta bontà , che nè per fatiche mie , nè per 
altrui nulla si poteva più aggiungervi di bellezza. Questo 
sermone adunque nuovamente trovato ed ancor tutto 
fresco, mi sembrava capace e d’ornamenti e d’augu- 
mento , sì pe’ molti che lo guastavano , si per gli squal- 
lidi e pochi che lo coltivavano. Che vuoi? Tratto a 
quest’ amo , punto da questo sprone , fino dalla mia gio- 
vinezza aveva ordito un gran lavoro in essa favella; e 
gittate quasi le fondamenta dell’ediGcio, n’aveva anco 
in pronto e le travi e i sassi. Ma inchinando poscia lo 
sguardo suUa nostra età , madre d’ arroganza e di sciau- 
rataggine , cominciai forte a por mente quanto egli fosse 
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poetica di una lingua, che egli aveva col- 
tivata sì poco, è una di quelle misteriose 
maraviglie, che il genio opera, non se ne 
avvedendo neppur quegli stesso che n’è do- 
tato; a quel modo che veggiamo talora se- 
menti sparse dal caso in qualche benigno 
terreno spontaneamente far prova migliore 
e più lussureggiare, che non avrebbe otte- 
nuto l’arte più industre in suolo meno pro- 
pizio. 

XIV. Lo scopo rilevante, che lo studio 
e r ambizione del Petrarca ebbe sempre di 
mira, fu di dissipare le tenebre, nelle quali 
i secoli di mezzo avevano affogato la lette- 
/ 

r intelletto di que' vantatori , quanta la soavità delle 
proferenzc loro, sicché diresti che non parlano le pa- 
role, ma SI le stracciano. Ciò una volta, ciò due, ciò 
spesso udendo, e più e più meco medesimo conside- 
rando, intesi al fine che in molle fango e in volante 
arena perdeva io la fatica; e che con tali opere mi 
sarei commesso alle mani della plebe che mi laceras- 
sero. Così, come chi correndo offenda nella biscia, a 
mezzo la via mi ristetti. E tolsi altro consiglio, e più 
diritto , e più alto , siccome spero. E avvegnaché alcune 
sparse, brevi e giovanili cose volgari non più mie, ma 
sieno già fatte di ragione del volgo , prccaccerò di non 
soffrire strazio in alcun' altr’ opera più lunga. 

Degli Scrit. del Tbecen. 

Lib. I., cap. XVI. fac. *diz. del Silvestri. 
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ratura degli antichi. Ma fjual genio e quale 
^ ardore poteva mai esser pari all’ ampiezza 
di tanto assunto? Pur nondimeno riusci egli 
per modo nello sgomberare le vie allo stu- 
dio deir antichità, che s’ acquistò titolo , e 
tuttora a buona ragione il coascrva, di 

RISTORATORE DELLE CLAS.SICHE LETTERE. « Non 

avete vergogna », scriveva egli a’ Romani , 
« che le rovine dell’ antica vostra grandez- 
za, risparmiate dalla inondazione de’ Barbari, 
sieno cotidiauamente vendute dalla vostra 
sconsigliata avarizia a’ forestieri? E che Roma 
in verun altro luogo non sia meno cono- 
sciuta e meno amata che in Roma? » (i) 
Nè r entusiasmo del Petrarca per gli anti- 
chi monumenti gli tolse punto di descriverli 
col buon sentore di un critico. (2) Egli diede 
pel primo l’ esempio di raccogliere meda- 
glie, siccome le scorte più fidale nel labe- 
rinto di cronologie c di genealogie di di- 
nastie scomparse dal mondo. Noi godiamo 
tuttavia il benefizio di que’ manuscritti , 
eh' egli andò cercando senza posa per ogni 

(i) Hortatio ad Aicoi.. LAvur.yr. Or. 

voi. 1. p. 596. 

(3) Famìl. Lib. 6 . ep. a. 

h 
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angolo d’Europa; (i) e de’ quali moltiplicò 
le copie, non perdonando a danaro quando 
era povero, nè a fatica, quando già vec- 
chio ed infermo: e tanta fu la sua ansietà 
perchè riuscissero corrette, che spesse volte 
si sottopose egli stesso allo stento del co- 
pista. Trovò la lingua latina 

Arbor di frondi allor non verdeggiante, 

Ma tetra dell’aspetto, nè diritti 
Ergeva al cielo i rami , ma deforme 
£ per nocclii gibbosa c tutta quanta 
Di stuojc avvolta intorno ed intozzata , 

Di spine irta, nessun frutto portava. 

Pure per le sue cure e fatiche questa lin- 
gua rivisse con tal freschezza, che fe’ risguar- 
dare il Petrarca, siccome quegli, che richiamò 
a novello corso il secolo d’^Augusto; merito 
nonpertanto, che gli uniti ed incessanti sforzi 
di sei generazioni di dotti uomini, da’ suoi 
tempi fino a quelli di Leone X., hanno ap- 
pena ottenuto. Se non che coloro, i quali, per 
tutta ragione al nome di perfetti letterati , 
altro non ti sanno dare che eleganze peno- 
samente spigolate da’ classici, non hanno di- 
ritto di sogghignare alla latinità del Petrarca. 

^ (3) De Rem. utjucsqce foetesàe. Lib. I. 
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Sembra che, nel modellare lo stile sovra i 
Romani, non fos.se poi sua mente di porre 
al tutto in non cale i Padri della Chiesa, 
la fraseologia de’ quali era meglio accomo- 
data agli argomenti, ch’egli trattava; e i pub- 
blici negozi venendo a que’ d'i transatti in 
latino, non gli fu sempre concesso di rifiu- 
tare parecchi di que’ modi, i quali, tuttoché 
derivati da barbare età, erano stati sanciti 
dall’uso di tutte le università, ed erano i 
più acconci alla intelligenza de’ suoi lettori. 
Affrancatosi della purezza, si avvantaggiò di 
libertà, di scorrevolezza e di calore; e la 
sua prosa, quantunque non sia esempio da 
imitarsi, è tale che noi potrebbe essere quan- 
do pur si volesse; perchè è originale e sua 
propria. 

XV. Nella poesia latina non poteva il 
Petrarca levarsi a grande eccellenza, dacché 
le native bellezze di quella erano allora, cosi 
poco sentite, che in gioventù trascorse egli 
stesso a scrivere esametri in rima. (*) La 
pronunzia, dalla quale tutti i metrici siste- 
mi degli antichi derivano, eiasi già cotanto 

0 Vedi in quest’ oper.i il SàooiO sopf.4 C . 4 more 
DEL Petrarc .1 : c.ìp. VII. fac. ao. nota i. 
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riinutala, ch’egli fu sovente astretto a con- 
ghietturare, e non sempre apponendosi, la 
«(naiitltà delle sillabe. Quand’ anche fosse 
stato fornito delle più alte facoltà poetiche, 
che Natura impartisse mai a verun mortale, 
non avrebbe potuto sortire, in una lingua 
morta, più che un ordinario poeta. L’accop- 
piare in .sè, come per virtù magica, armo- 
nia, .splendore, freschezza, energia, spirito, 
affetto e grazia nel descrivere ogni oggetto 
del crealo, tuttoché per sè di poco o nes- 
sun conto, ogni oscura e sfuggevole idea, e 
tutti i più comuni sentimenti del cuore, tutto 
, ciò non si colora, se non colle parole, e non 
.si potrà ottener mai, ove il poeta non ma-» 
neggi la sua dizione con tanta padronanza, 
da poterla rifondere in una lingua di sua 
propria creazione; e ipiesto è forse il grande 
Vantaggio, per cui i poeti primitivi .sovra- 
stettero di tanto a tutti i loro succe.ssori. 
Ma, quanto jdù son fatte irremovibili le leggi 
di una lingua, più stretto sentesi il genio 
fra dure angustie; e, dove altri mettasi vo- 
lontario .sotto (|ueslo giogo, non merita in- 
dulgenza. 11 Petrarca nonpertanto ad esso 
si sottopo.se, come unico modo di bir forza 
air ammirazione dell Europa; e la cou.segiù. 
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Il primo lil)i'o AeVÌ Àmic^ gli procacciò la 
corona in Campidoglio, Intanto che i caii- 
tajuoli di frottole campavano la vita col 
cantare i suoi sonetti per le pubbliche vie, 
i dotti li guardavano come appena degni 
de’ talenti di lui, e recavansi poi a vanto 
di arricchire le loro librerie con alcun fram- 
mento di queir epico poema de’ gesti di Sci- 
pione. « Io nego », scriveva egli al Boccaccio, 
« ma nego indarno: (iolui, che da me ricevette 
un rifiuto, mandò da prima un intercessore, 
poi un altro. La importunità è in uno così 
ingenua e -così modesta! Non mi bastò l’a- 
nimo di persistere a lungo nella mia disdetta; 
che parevami di venir meno a’ debiti uffizi 
dell’ amicizia, sicché alla fine ebbi a cedere. 
Se ben mi ricorda , gli diedi da trentaquat- 
tro versi tolti àfrica; e, siccome aveano 
essi mestieri di tempo e cure maggiori ond’es- 
sere ripuliti, posi fermo patto, che verun’altra 
persona non avesse mai a vederli; il che e- 
gli con grande sicurtà mi promise; ma poi 
dimenticò di osservare, se non erro, lo stesso 
giorno. » (i) Tali versi trovansi fra quelle 
Miscellanee, le quali, prima che si diffon- 

(i) Skul. Lib. II. F.pist. r. 1 
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desse il sapere, venivano apposte talvolta 
al vero, e tal’ altra ad apocrifo autore; e ri- 
ferendosi essi alla morte di Magone, fratello 
di Annibaie, un copista del decimocjuinto 
secolo gli attribuì a Silio Italico, il cui poe- 
ma della guerra Cartaginese era stato di fresco 
scoperto dal Poggio. Verso trecento e cin- 
quanl’ anni più tardi, un critico francese, in 
una novella edizione eh’ ci fece di questo 
poema, tassò il Petrarca di averlo trovato 
e soppresso, e di averne adulterato la purità 
de’ versi originali, onde con sicurezza mag- 
giore occultarne il plagio, (i) Dopo avere 
emendato 1’ epi.sodio della morte di Magone, 
il critico lo insertò nel decimoscsto libro di 
Siilo, non cancellando però da’ seguenti li- 
bri que’ luoghi, ne’ quali Magone torna a 
comparir vivo. Innoltre, nel sesto libro del- 
X Africa, Magone parla e muore più da ca- 
nuto filosofo, che da giovane eroe; c tutto 
quel carattere particolare eh' egli dispiega , 
appartiene al Petrarca, a cui era appena pos- 

t 

(i) Hate Silium cuhiorem, egregio auctum fragmen- 
to, quod sibi minus eerecunde, nonmdlis miitatis , vìn- 
dicaeerat , suoque pnemati Africa: VI. adsuere. non est 
l’eritus Fr. Petrarca. LErsntnE Villf.bue.ve , tipi&L ad 
Villoison prtffii. ad Silii edil. ; Lutvtia* , l^8i. 
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sibile di scrivere una sentenza, che non lo 
svelasse. Questa intima evidenza si fa vie 
più convincente nella traduzione di un gran- 
de poeta deir età nostra ; (^) e dall’ origi- 
nale annessovi i dotti pronuncieranno , se 
veruna congetturale emendazione potrebbe 
abbellire questo frammento colla eleganza 
di Silio, il manco imaginoso de’ poeti, ma 
r unico che si accosti alla lingua e alla ver- 
seggiatura di Virgilio. 

XVI. A mano a mano che il Petrarca, 
andava scoprendo opere d’antichi autori, più 
se ne apriva alla mente sua la eccellenza, e 
si addentro senti quanto quelli gli andassero 
innanzi, (^c que’ latini poemi, da’ quali per 
tanti anni avea sperato ogni sua gloria, nella 
fine gli cagionarono mortificazione interna , 
che i plausi del pubblico , lungi dall’ illu- 
derlo, valsero solo a far palese, (i) All’ udire 

0 L’A. ha dato a’ lettori in xaC Appesdicf. questa 
descrizione della morte di Magone in versi latini del 
Peb'arca, e vi ha stampato di fronte la traduzione* in 
versi inglesi di lord Byron j del quale chiunque ha sen- 
timento e desiderio del bello c del getlcroso lamenta 
ora l’acerba morte, che recise a questi giorni una car* 
riera non anco giunta al meriggio , c pure sì luminosa. 

(i) Quotiescumque Africce mentio incidisset, toties 
fonturbahaùir , molestìamque mente toncceptam, Joris 
facies indicahat. Vnar.KRns Senior, f'tr^ Pf.tr. 
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in Verona ripetersi alcuni versi A&W AFRicjt , 
Petrarca scojipiò in lagrime di vergogna, (i) 
Le copie, che circolarono dopo la sua morte, 
non poterono essere tratte dal manuscritto 
che aveva preparato, ma che non ebbe poi 
animo di dare al pubblico; che anzi non 
' appena compiuto lo gettò alle fiamme. « Di 
rado un padre senti maggiore agonia a ri- 
porre il corpo morto deU’unico figliuol suo 
in sulla pira, di quanta io n’ebbi a patire 
nel distruggere tutte le fatiche mie; pensate 
a ciò, e -potrete appena contenere le lagri- 
me. (3) Le parecchie sue egloghe ed elegie, 
é i suoi trattati. Della propiua ignoranza 

E DI QUELLA DI MOLTI ALTRI I ATTI me- 

morabili, specialmente del proprio tempo; 
De' RIMEDI DELLA BUONA E CATTIVA FORTUNA. 
Del REGGIMENTO DI UNA REPUBBLICA'^ DeI 

DEBITI DI UN CONDOTTI ERE D ARMI: ItINE- 

\ 

(j) Trovandosi il Petrarca in Verona, c sentendo 
cantare ì versi dell’ Africa, pian.se dolendosi non poterla 
nascondere affatto. Beccadeixi, Vita del Petr. 

(2) Raro unquam pater aliquis tam moestas filium 
unicum in ragion misit: quanto id fecerim ilolore, et 
omnes lubores ineos co in opere perditos , acriter tecum 
x-olras , rij- ipsp ìarhrynias contineas. Queste parole sono 
ripctule dal Vergerio , il quale viveva in Padova nello 
stesso tempo che Pelrgica vi si trovava. 
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Rj«io PEK LA Siria: ima serù; non compiuta 
di Vite d illustri Romani da Romoi^ a 
Tito: Apologie ed Infettive contro i suoi 
avversari. Tutti questi con alcuni altri, che 
si rimangono tuttavia inediti, sono forse la 
minor parte de’ suoi latini volumi. Quando 
stava componendo, egli stimavasi l’Achille, 
e quando rivedeva le sue composizioni, il 
Tersite degli autori; e sovente, allorché la 
morte degli amici suoi lo persuadeva più 
profondamente della vanità della vita, ar- 
deva i suoi scritti. ( I ) L’ unico , che conti- 
nuò a tenersi caro sopra ogni altro, fu il 
libro della* Solitudine, eh’ egli chiamava: 
Liher maxinius rernm mearum. Ve ne ag- 
giunse un altro; Della vita pacifica de mo- 
naci, che indirizzò a Gerardo, suo fratello 
juniore , il quale, sperimentate tutte le con- 
tentezze e le traversie della gioventù, alla 
morte di una diletta amica, ritirossi a chiu- 
dere i giorni suoi in un monastero di Cer- 
tosini. « Mio fratello ed io, » sciamò Pe- 
trarca dopo la morte di Laura, « stavamo 

(i) Incredibilfm rem audies, veram tamen, mille 
vel amplius seu omnis gcneiis sparsa poemata, seu fa- 
miliarr.s epistolas . . . Vulcano corrigenda tmdidi non 
sine suspiriis. Petr. npud Toraa.'sinum , f. afi. 
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in ceppi ugualmente. La tua mano, o mio 
Dioj ha spezzato le nostre catene ; ma siamo 
noi sciolti entrambi ed ugualmente? Egli sì 
che si liberò daddovero. » (i) Allora si fu 
eh’ ei distrusse molte lettere, nelle quali in- 
terteneva gl’ intimi suoi amici intorno a Laura: 
ma, avvertendo poi che altre erano state con- 
servate e copiate, ei ne raccolse gran nu- 
mero , prevedendo forse , che esse avrebbero 
nella line salvato i suoi scritti latini dal- 
r obblivione. 

XA II. Avanti eh’ egli fosse appieno infa- 
stidito del mondo, Petrarca viaggiò, a esa- 
minando ogni cosa con instancabile atten- 
zione, osservando i costumi e l’indole delle 
nazioni, e raffrontando tutti gli altri paesi 
d’ Europa coll’Italia. » (2) I primi passi della 
patria sua verso la civiltà, e la sua presente 
decrepitezza fanno ragione del pari c dello 
smisurato amore, che il Petrarca ad essa 


(1) Clini ego et Jrater meus gemino laqiteo tene- 
remur, utrumque contrieit nuinits tua: seti non ambo 
pariter liberali siimiis : ille qniilemei-olavit.EpiST. Vab-oA. 

(2) CuncUi circunispiciens , vùleruH ciipidus explo- 
ranilique • — eonicmplalus solUcite morcs Itominiim — 
tingala ciim nostris conferent- Famii.. Lib. i. epist. 3. 4- — 
I.ib. 5 . rpitt. 4- 


portava, (i) e delle acri censure de’ mo- 
derni pubblicisti , i quali, benché giusti^al- 
volta , di raro sono equi. Quelle menti, che 
abbracciano l’ intero dell’ umana r<>zza , se- 
guitandone le vicissitudini, e la varia suc- 
cessione de’ tempi, sanno, che stagioni di 
gloria e di calamità sono prefisse ad ogni 
nazione, e ne giudicano con ^^andorc. (2) 
Pure , se il Petrarca esalta i suoi concitta- 
dini a detrimento degli estranei, prova piut- 

(1) Ssifit. Lib. 9. epist I. 

(2) Hajc ter a te, Didyme, recitata sint super tcr- 

ram patrum nostrorum, ut niisereantur sui oranesjnam 
sicut antumnus et bicms in sinjulos annos, sic gloria 
et calamitas visitant , certis tempcstatibiis sseculorum, 
singulos populos teiTO!. Diuvmi Cleiiici Hì pekc^li pseos, 
cap. 18. ver. 46- — 0 Di questo libretto di Didimo 
Chierico , omonimo del nostro Autore , come ognuno 
sa, si è fatta in Ziu-igo , con eleganza di tipi c- di ra- 
metti , per Ocelli Fiissli c comp. nel 1 8 1 5, una doppia 
edizione : XCII esemplari portano i finti nomi di Lo- 
renzo Alderani Raineri I. C. c di Giulio Ricardo Worth 
cav. sai. , colla data di Pisa , nel palazzo della sa- 
pienza, i8i5j edizione contraffatta poi in laigano : XII 
esemplari portano il vero nome cosi dell’ autore come 
dell’amico, M. Williams Stewart Rose , a cui è de- 
dicata , e nella fine la Clavis ffrpercaljpseos , che 
svela i veri nomi delle persone adombrate da questa 
satirica allegoria, dettata nella forma c nello stile dei 
Profeti. ^ 
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tosto la sicuiezza di iiii osservatore, che si 
attiene a’ latti, che non il borioso dogina-t 
lizzare di chi si la autore di viaggi per pro- 
fessione > e risguardaudo all'istruzione, che 
possiamo tuttavia raccogliere dalle sue let- 
tere, dove ragiona de’ latti , de’ costumi e 
de’ caratteri di quell’età, egli inerita d’aver 
posto fra i primitivi e più dotti viaggiatori 
d’ Europa. (^) Queste lettere sono tuttora 

(*) Questa lode del Petrarca non potrebb’ essere 
meglio confermata , che dall’ opera del Prof. Levati 
più volle citata. Nella introduzione ad essa egli com- 
pendia l’argomento del .suo lavoro co.sì: « Il Petrar- 
ca viaggiò in tutto il corso della sua vital carriera : 
compiuto appena in Avignone il quinto lusU'O, corren- 
do l'anno i33o, visitò la Provenza, ove conobbe i 
costumi e le poesie de’ trovatori; nel seguente anno vide 
Parigi, le Fiandre, il Brabante e parte della Germania. 
Lo accolse Roma nel i335; ed egli dopo aver rimirate 
con tacita maraviglia le auguste sue mine , na\ igò fino 
alle spiagge dell' Inghilterra. Nel i34i recossi a Napoli, 
ove si assoggettò all’esame per la laurea , che ricevette 
soleorfementc in Roma, da dove incamminossi a Pisa, 
indi a Parma. Avignone ammirò la sua eloquenza 
nel i34a, quando andò oratore del popolo romano a 
Clemente VI. Lo rivide Napoli nel seguente anno le- 
galo del pontefice e del Cardinal Colonna, c Parma 
anch’ essa novellamente lo festeggiò nel i34ó,cdapni 
Bologna e Verona. L' Italia per la quarta volta offerì 
, al Petrarca dolce asilo nel i347j e Giacomo da Car- 
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inedite; ed alcune altre stanno in tutte le 
edizioni confusamente disposte; molte se ne 
trovano citate a lunghi brani da vecchi sto- 
rici. Ei non fu solo testimonio oculare, ma 
le sue ossei’vazioni apparendo essergli occorse 
non di rado per effetto di subite e vivide 
impressioni, portano T impronta della siucc- 

rara nel .seguente anno lo distinse in Padova con grandi 
dimostrazioni di onore ; cosi fecero i Gonzaga c gl* 
Elstcnsi, quando un anno dopo lo accolsero in Ferrara 
ed in Mantova. Vestita la cappa di canonico in Padova, 
andosscnc nel 1 3.?o a Roma pel giubbilco ; passò da 
Firenze, ma non vi fece dimora, pcrcliò era contro di 
lei punto da segreto senso dì sdegno , c sentiva ancora 
profondamente nel cuore l’onta dell’ esigilo de’ genitori. 
La beata tranquillità della .sua Yalchiusa gli fece va- 
licar di nuovo le Alpi nel i35i,per girsene a goderla, 
e di là recossi a visitare il fratello nella Certosa del 
Monte Rivo. Deliberato avendo finalmente il PcUarca 
di vivere in grembo alla sua patria, si stabili presso i 
Visconti : l’ arciv escovo Giovanni lo .spedi a Venezia per 
trattarvi la pace coi Genovesi nel i353, indi a Man- 
tova all’imperatore Carlo IV; dai .successori dell’arci- 
vescovo fu inviato nel i355 a Praga allo .ste.sso impe- 
ratore, e cinque anni dopo al re di Francia Giovanni. 
Finalmente dopo quest’ epoca egli visse sempre o in 
Lombardia, o nelle venete provincic, c mori in Arquà 
nel I3J4-" Laonde a ragione disse il Petrarca nella pre- 
fazione alle sne Epistole FimiuMpi : Vita pene omnis 
in pnrfinriatione tramacta est. 
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rità. Seguita la traduzione di una delle sue 
lettere al Cardinale Colonna, che Angelo di 
Costanzo inserì nella sua Storia di Napoli. 

« Orazio, volendo descrivere una gran 
tempestade, disse che era tempesta poetica; 
e mi pare che non potea più brevemente 
esprimere la grandezza di essa; perchè nè il 
cielo irato, nè il mare tempestoso può fare 
cosa che non 1’ agguagli e vinca lo stile dei 
poeti descrivendola; e già voi vedete se è 
vero nella tempesta di Cafarea descritta da 
Omero. Ma non si può pingere con pen- 
nello, nè scrivere con parole quella che io 
vidi ieri, la qual vince ogni stile; cosa unica 
ed inaudita in tutte le età del mondo, che 
Omero con la tempesta di Grecia, Virgilio 
con quella di Sicilia, e Lucano si stia con 
quella di Epiro; che, s’io avrò mai tempo, 
questa di Napoli sarà materia de’ versi miei; , 
benché non si può dire di Napoli, ma uni- 
versale per tutto il mare Tirreno e perl’A- 
drialico; a me pare chiamarla napolitana , 
poiché contra mia voglia mi ha ritrovato in 
Napoli: però se io per l’angustia del tempo 
( volendo partirsi il messo ) non posso scri- 
verla a pieno, persuadetevi questo, che la 
più orribil cosa nc^^fu vista mai. Questo 
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flagello di Dio era stato predetto molti giorni 
avanti dal vescovo di un’ isoletta qui vicina 
per ragione di astrologia ( i ) ; ma come suol 
essere che mai gli astrologi non penetrano 
in tutto il vero, avea predetto solo un ter- 
remoto grandissimo ai venticinque di no- 
vembre, per il quale avea da cader tutta 
Napoli, ed avea acquistato tanta fede, che •, 
la maggior parte del popolo, lasciato ogni 
altro pensiero, attendea solo a cercare a Dio 
misericordia de’ peccati commessi, come certo 
d’avere da morire di prossimo; dall’altra 
parte molti si lidevano di questo vaticinio, 
dicendo la poca fede che si dee avere agli 
astrologi, e massime essendo stati alcuni dì 
avanti certi terremoti. Io, mezzo tra paura 
e speranza, ma un poco più vicino alla pau- 
ra, la sera del ventiquattro del mese mi ri- 
dussi, avanti che si colcasse il sole, nell’ al- 
loggiamento; avendo veduto quasi la più 
parte delle donne della città, ricordevoli più 
del pericolo che della vergogna, a’ piedi nu- 
di, coi capelli sparsi, coi bambini in brac- 
cio andare visitando le chiese, e piangendo ' 
chiedere a Dio misericordia. 

(I) 11 lesto dice .‘fsttvnim curioso. 

I ' 
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« Venne la sera, e il cielo era più se- 
reno del solito, e i servidori miei dopo cena 
andaro presto a dormire; a me parve bene 
d’aspettare, per vedere come si ponea la 
luna, la quale credo che fosse settima, ed 
aperta la finestra che guarda verso Occi- 
dente, la vidi avanti mezza notte ascondersi 
dietro il monte di S. Martino con la faccia 
piena di tenebre e di nubi; e serrata la fi- 
nestra, mi posi sopra il letto, e dopo d’a- 
vere un buon pezzo vegliato, cominciando 
a dormire, mi risvegliò un rumore ed un 
terremoto, il quale non solo aperse le fine- 
stre e spense il lume che io soglio tenere 
la notte, ma commosse dai fondamenti la 
camera dove io stava. Essendo adunque in 
cambio del sonno assalito dal timore della 
morte vicina, uscii nel chiostro del mona- 
steri, ove io abito; e mentre tra le tene- 
bre l’uno cercava l’altro, e non si potea 
vedere se non per beneficio di qualche lam- 
po, cominciammo a confortare l’un l’altro. 
I frati e il 'priore, persona santissima, che 
erano andati alla chiesa per cantare mattu- 
tino, sbigottiti da SI atroce tempesta, con 
le croci e reliquie di santi, e con devote 
orazioni, piangendo, vennero ove io era con 
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molte torce allumate: io, pigliato un poco 
<li spirito, andai con loro .alla chiesa, cgit- 
tati tutti in terra non facevamo altro che 
con altissime voci invocare la misericordia 
di Dio, ed aspettarti ad ora ad ora che ne 
cadesse la chiesa sopra. Sarebbe troppo lunga 
istoria, s’io volessi contare l’orrore di quella 
notte infernale; e benché la verità sia molto 
maggiore di quello che si potesse dire, io 
dubito che le parole mie pareranno vane. 

« Che gruppi d’ acqua ! che venti ! che 
tuoni! che orribile bombire del cielo! che 
orrendo terremoto ! che strepito spaventevole 
di mare ! e che voci di tutto un sì gran po- 
polo! Parca che per arte maga fosse rad- 
doppiato lo spazio della notte; ma alfine pur 
venne 1’ aurora ; la quale per 1’ oscurità del 
cielo si conoscea, più che per indizio alcu- 
no, per conghicttura. Allora i sacerdoti si 
vestirò 2 Jcr celebrare la messa ; e noi che non 
avevamo ardire ancor di alzare la faccia al 
cielo, buttati in terra, perseveravamo nel 
pianto e nelle orazioni; ma poiché venne il 
di, benché fosse tanto oscuro che parca si- 
mile alla notte, cominciò a cessare il ire- 
mito delle genti dalle paiti 2>iù alte della 
città, o crescere un rumore maggiore verso 



l3o .SOPRA I.A POESIA 

la marina, e già si sentivano cavalli per la 
strada, nè si potea sapere che cosa si fosse. 
Alfine, voltando la disperazione in audacia, 
montai a cavallo ancor io per vedere quel 
che era, o morire. Dio grande, quando fu 
mai udita tal cosa? I marinari decrepiti di- 
cono che mai fu nè udita nè vista. In mezzo 
del. porto si vedeano per lo mare infiniti 
poveri, che mentre si sforzavano di arrivare 
in terra, la violenza del mare gli avea con 
tanta furia battuti nel porto, che pareano 
tante uova che tutte si rompessero: era pie- 
no tutto quello spazio di persone affogate ^ 
o che stavano per affogarsi; chi con la te- 
sta, chi con le braccia rotte, ed altri che 
loro uscivano le viscere. Nè il grido degli 
uomini e delle donne che abitano nelle case 
vicino al mare, era meno spaventoso del fre- 
mito del mare; si vedea dove il dì a van- 
to s’ era andato passeggiando sulla polvere, 
diventato mare più pericolo.so del Faro di 
Messina. 

« Mille cavalieri napolitani, anzi più di 
mille erano venuti a cavallo là, come per 
trovarsi alle esequie della patria; ed io messo 
in frotta con essi, cominciai a stare di me- 
glio animo, avendo da morire in compagnia 
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loro; ma subito si levò un rumore grandis- 
simo , che il terreno che %ie stava sotto i 
piedi cominciava ad inabissarsi, essendogli 
penetrato sotto il mare. Noi fuggendo, ne 
ritirammo più all’alto; e certo era cosa ol- 
tremodo orrenda ad occhio mortale, vedere 
il cielo in quel modo irato, e il mare cosi 
fieramente implacabile: mille monti di onde 
non nere nè azzurre, come soglion essere 
nell’ altre lempestadi, ma bianchissime, si ve- 
deano venire dall’isola di Capri a Napoli. 
La regina giovane, scalza, con infinito nu- 
mero di donne appresso , andava visitando 
le chiese dedicate alla Adergine madre di Dio. 

« Nel porto non fu nave che potesse 
resistere, e tre galee che erano venule da 
(hpri, ed aveano passati tanti mari, e vo- 
leano partire la mattina, si videro con gran- 
dissima pietà annegare, senza che si salvasse 
pur uq nomo. Similmente l’ altre navi grandi 
che aveano buttate l’ ancore al porlo, per- 
cuotendosi fra loro, si fraca.ssaròno con morte 
di tutti ‘i marinari: sol una di tulle, dove 
erano quallrocenlo malfattóri per sentenzia 
condannati alle galee che si lavoravano per 
la guerra di Sicilia, si salvò, avendo sop- 
porlalo sino al tardi rimpeto del mare per 
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lo grande sforzo de’ ladroni che v’erano den- 
tro, i quali prol#ngaro tanto la morte, che 
avvicinandosi la notte contro la speranza loro 
c r opinione di tutti , venne a serenarsi il 
cielo ed a placarsi l’ ira del mare a tempo 
che già erano stanchi; c cosi d’ un tanto nu- 
mero si saivaro i più cattivi; o che sia vero 
quel che dice Lucano, che la fortuna aita 
i ribaldi; o che cosi piacque a Dio; o che 
quelli siano più sicuri nei pericoli che ten- 
gano più la vita a vile. Quest’ è l’ istoria 
della giornata d’ieri. Il 27 novembre, i343. » 
XVIII. Per mezzo delle numerose lettere, 
che il Petrarca scri\;eva verso il declinare 
della vita, e che raccolse poi .sotto titolo di 
Epistolje Seivii.es, il vecchio solitario, con- 
versando co’ più intimi amici suoi, intende- 
va di essere udito da un capo all’altro del 
mondo. Queste lettere sono piene di pathos 
e di .saviezza, di pedanteria c di clotjuenza, 
<li cristiana annegazione e di puerile com- 
piacimento di’sè: e vi si scorge una conti- 
nua lotta fra la .sua naturale franchezza e 
la cautela senile. Nondimeno i suoi cor- 
rispondenti gli andarono obbligati di una 
])rofusionc di citazioni, le quali, nella scar- 
.srv.za di libri in quel .secolo, fecero loro co- 
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iioscere molti passi di classici sciitlori. Forse 
altresì compiacevasi (|uella età, poco meno 
che non si l'accia ora la nostra, nel pette- 
goleggiare intorno a tutti i negozi grandi e 
piccoli, pubblici e privati, storici e favolosi 
de’ suoi celebri contemporanci; ma a quei 
tempi non v’ avea editori di mensili e tri- 
mestrali pubblicazioni, di cotidiani fogli, e 
di biografici dizionari de’ morti e de’ vivi, 
mancando allora e i motivi, che hanno poi 
dato nascimento a cotale professione, e il 
modo di penetrare nel segreto di domestico 
ritiro. Petrarca, adescato dal concetto, che 
la sua celebritcà avrebbe magnificato l’im- 
portare di tutte le consuete ficcende della 
sua vita, satisfece alla curiosità d’amici e 
nimici, ad essi raccontando con grande se- 
rietà com’ ei facesse tutte 

Dell’ uom le naturali funzioni , 

Mangiar, bere, dormir, vestir calzoni: {*) 

(’) Qualunque censura sovrasti all’ uso di questa 
p.arol.i indccorc , ricada sopra la tirannia della rima , 
o tutta aticlic sopra di me , pazienza ! non mai sopra 
TAutorc del testo, c^c traduco. I suoi due versi inglesi 
sono i seguenti: 

He ilid all naturai funclions of a maii, 

Ate, draiik , and slept, and pili bis raiiiienl <jn- 
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di che ad ogni modo venne almeno questo 
vantaggio, che la informazione che ne ab- 
biamo non è apocrifa, e che non ci lascia 
desiderare i materiali per la più cattivante 
fra le storie: la storia della mente di un 
>ùomo di genio; ma egli sta aspettando tut- 
tora quello, che la buona fortuna non gli 
ha ancora mandato; un uomo di genio a suo 
storico. (*) Nelle lettere, come pure ne’ poe- 
mi e trattati del Petrarca noi identillchiamo 
sempre 1’ autore coll’ uomo , che scntesi ir- 

Nè r Autore, da più di sette anni inglesato, avrebbe 
scritto una voce improferibile in Inghilterra al cospetto 
di una dama, ed inscrivibile in un libro dedicato ad 
una dama. Che poi , perché abbiasi tutti i peccati ad- 
dosso, questa voce in questo luogo contenga pure un 
bell' anacronismo , ne sarei veramente inconsolabile. Ma 
trovo mezza una grande nazione denominata da ciò, 
e trovo in tutte le età , appresso tutti i popoli , e in 
più statue e bassi rilievi parole e figure che significano 
la stessa cosa ; nè le ripeto per non aggravare la col- 
pa, nò invadere le province altrui. Altri ponga in sodo 
SI fatta quistione de re t-estiaria, e frattanto un con- 
temporaneo ed amico del Pctr. somministi'i la citazio- 
ne più calzante al proposito. Decàmerone. Tom. III. 
Gior.vm.Nov. 5. - Forse, o che speift, 1’ ho scappata bella ! 

0 <1 Le trenta Vite del Cantore di l4Hura ce ne 
lasciano bramar una degna di lui. ” 

BEiTiaei.Li. Dfu.e hom del Petrarca. 
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resistibilmente spinto a dispiegare il proprio 
intenso sentire. Dotato di quasi tutte le no- 
bili, e sottoposto ad alcuna delle povere 
passioni di nostra natura, nè mai curatosi 
di cuoprirle , ci sveglia a meditare sopra noi 
flessi, nell’ atto che contempliamo in lui uno 
della, nostra specie, diverso però da ogni 
altro, e la singolarità del quale eccita ancor 
più la simpatia che l’ ammirazione. 



( 
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F! i.c roKr. t >« pi*»Art 

• Mi i»«k>o ct hrit-A. z vr. rt’tt'iK- 

IVi*. I*. I? Sol». 

• 

I.U N 311710 a im bel circa piiiiia «Iella 
sua conoscenza con Inaura, Peti-arca entrò 
in casa di Giacomo Colonna, vescovo di 
Lombez, che lo introdusse presso il fratello 
Giovanni , Cardinale, e vi fu eletto ajo 
d’uno de’ nipoti loro, ma non tardò punto 
a venire con essi a si domestica amicizia, 
che Stefano Colonna, capo della famiglia . 
che avea la maggior possanza in Roma ed 
anche in Avignone, lo teneva qual proprio 

figliuolo, e affatto indipendente, (i). A «[nel 

/ 

(i) I/ujus familice nuignanimiun genitnretn ita colui, 
atqiie ila sihi acceptus fui, ut intf.r me et i/uemlihrt 
filiorum uil diceres interesse. Ep. jr> Posr. 
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tempo uomini tl’aUo alTare e d’ ingegno da 
tutte le nazioni traevano ad Avignone. Ric- 
cardo di Bury, poi vescovo di Durham, vi si 
trovava Ambasci adore di Edoardo III. Laonde 
il Petrarca ebbe di buon’ ora l’opportunità 
di procacciarsi, coU’amicizia de’ più eminenti 
personaggi, che a que’ d'i fossero in Europa, 
cognizioni non ordinarie della letteraria e 
politica condizione del mondo. Nel trente- 
simo quarto anno dell’ età sua ottenne ^ da 
Benedetto XII. un beneficio ecclesiastico per 
la met^iazione del Cardinale, che gli aveva 
posta tìuita affezione i (i) e ritirossi a Vai- 
chiusa , come in porto di tutta pace, dove 
avrebbe potuto menar sua vita placida, lon- 
tano dal turbamento dell’amore c dell’ am- 
bizione, e dalle depravazioni di quella corte. 

(i) Litcrarum scientiaj mornm lioncslas , et alia 
multiplicla merita iirobitati.*!, — ncc non consideralione 
dilccli filli nosU’i Joliannis Cardinalis prò le, Capeltano 
contìnuo commensali suo , liumilitcr supplicanti. Bene- 
DicTi XII. Bau.. AD Petr- an. i335. 



Rcv. et Àmplissimo Prccsuli Lumhoziensi 
Jacomo Coluninin, Doni, jierhononmdó , 
Avcnionem. 

REV.et amplissime Pnesul Jacobe Domi- 
ne perhonorande: Me invitate eli Avignone a 
tratenerme a la Corte Romana con gon- 
iiarme di speciosissime speranze. PI .se lo af- 
fccto amorevolissimo di voi el non me fosse 
a mille altre dimostranze cognosciiito, potrei 
affermare esserme voi el più rio nemico, che 
el misero Francesco potesse havere al Mondo, 
lil .sa per lo tanto, che haviamo jiiìi fiate 
liivcllato ensieme, le grandi promissioni fat- 
temi dal Pontefice Giovanne, a modo io me 
lusingava essere ben tosto en qualche stato 
sublime; et poi me cogno.sco e.sserc el tapi- 
no Petrarcha che sempre fui, et .saro. Ben el 
sapete voi con la longa e.xperientia (pianto 
le sono fallaci et fraudolente le lusinghe de 
la Corte, anzi che eii (piella li huomini ben 
veduti sftno li ribaldi, o li idioti, o somi- 
gliante schiuma de gente, che o per simo- 
nia, favoli, o adulationc, el montano a li 
gradi et le dignitade. O Tempora, O mores! 
Pii mi torroi a vituperio per queste non li- 
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Cile v ie conseguire cosa di buono. Hor puote 
esser dunque che voi Misser Jacomo, che el 
siete ingenuo et virtuoso Signore, el me pro- 
poniate che io faccia ritorno en la Corte , 
dove non che uno che el se professa homo 
dabbene, ma lo sia punto iudicioso si tor- 
rebbe a gran vergogna dimorare ove no el 
costrcngesse el bisogno? Praeterea quando 
ben ancora el fosse certo haver a conseguire 
cosa di buono da la munificentia del Papa, 
li vitii scelerati de la Corte el me sono così 
a noia, che al sol pensarli el me fa stomaco. 
Sappia che en partirme da la Corte del Papa 
cantai il Psalmo: « In exitu Israel de jEgy- 
pto. » Godo en queste amene solitudini de 
Vaici usa una dolce et imperturbata tranquil- 
lità, el virtuoso et placidissimo otio de miei 
studj; el tempo che mi vaca de le volte 
passo a Cabrieres per diportarme. Ah ! se vi 
fosse licito Misser Jacomo el dimorare en 
la dieta Valle, di certo vi rincrescereste di 
tutto el Mondo, non che de la Corte del 
Papa. Son fermo en la deliberatioA di non 
più rivederla. Me commendi en buona gra- 
tia de lo excellente Signor Misser Stephano 
Colonna, vostro padre, et di Misser el Car- 
dinale, vostro virtuoso fratello, et conser- 
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' vateiui el vostro cordiale affecto. Vale. 
En Val-clusa. X. Kal: Junij m.cccxxxviii. 

Tui studiosissimus. Frane. Petrarca. (*) 

0 Reyer: et Ampliss: Preesul Jacobe , 

Domine •perhonomnde. 

Jo godo assai ben, perche Voi per lo alTecto, en lo 
qual mi havete, patiate si grave noia, quando el sen- 
tite carpire le mie eompositioni da alcuno ignorantello 
disgratiato, impercioche penso esserve molto cn grado 
el mio honore, el che non poteria essere se non me 
amassivo El sappiate nondimeno per vostro consuolo, 
che jo de el garrire de le stridule cicade non ricevo 
più rincrescimento , che el senta la Luna quando un 
rabbioso maslino con isquarciata gola latra contro de 
ella. Se ho voluto imitare el primo verso de la canzone 
de Arnaldo Daniele Provenzale, 

Drcz et raison es que je caute de Amour, » 

mutilandolo en parte, el feci co.si poi che entiero non 
faceva al mio proj>ositoj et per la dieta cagione me 
sono servito di quello parlare solo en quello che me 
bisognava. Se li miserelli el sapessero la differentia ti-a 
lo imitare , e ’l prender di netto , cosi sconciamente non 
cicaleriano. Ma io me consolo con el detto de M. Tullio, 
X Vera laus fit a laudato viro. » Hor pen.sate voi, pre- 
stantissimo Messer Jacomo, se el me ponno 1^ costoro 
ineptie et cicalecci portar duolo. El me rincresce pur 
assai , che el nostro virtuosissimo M. Bernardo el sia 
molestato da el suo consueto male, come voi me ne 
date aviso con la vostra lictera: Homo cosi cicellents 
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II. Tre anni dopo la data di questa let- 
tera, il Petrarca coronato a Roma, crebbe 
in grido di fama, ed in redditi. Re Roberto 
df Napoli lo condusse allora a suo cappel- 
lano, dispensandolo dal restare in corte. Tornò 
dunque a Vaichiusa, e Ja Santa Sede que- 
sta volta dovette accordare patrocinio ad uno 
sciiltore, che la celebrità c indipendenza di 
carattere facea veramente formidabile. Non 
volle mai ricevere gli ordini sacri, per fug- 

el fora dovere clic non pati.<!cc male alcuno , se cosi 
el fosse cn piacere de Iddio. E1 salute a nome mio , 
et sappia clic molto me duole de elio. Eil ve prego ad 
excusarme appresso cl Revercndiss. Card. M. Joanne, 
vostro fratello, de cl non liavcr data opera en trovar 
el libro che cl me disse j impcrciochc , cu questi pochi 
momenti che ho dimorato appresso cl Serenissimo Rè 
Roberto, non sono stato niente mio , et volendo partire 
per Roma, non me ha vacato cl salutare alcimo amico. 
Me commenda en grafia de lo cxcell. M. Stcpliano , 
vostro liouoratissimo Padre, et Franciscum tuum tuis 
iucuiidissimis e]>istolis exliilararc non desiuas. Vale. 
Scapoli vili. Kal: Aprilis st.cccxLi. 

Tihi de voluutalc et debito 
^ Deditissimus F. Pcti'archa. 

(AB.) Queste lettere, che dall’Italia passarono in In- 
ghilterra manuscritte, tornano dall’ Ingliiltcn’a in Italia 
stampate ora per la prima volta dall’ A. di quest’ onicra. 
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gjre una condizione, che lo obbligasse poi 
ad accettare un vescovado, e rifiutò f ufficio 
di segretario apostolico presso tre papi, (i) 
In una bolla, colla (juale Clemente VI. gli 
conferì un beneficio di supererogazione, e- 
spressamente attestasi; « che nè Petrarca nè 
alcuno degli amici suoi lo aveva sollecita- 
to. » (3) Quindi il poeta giudicò, che que- 
ste liberalità non gl’ imponessero obbligo al- 
cuno di frenare la veemenza della sua penna. 
Nelle sue egloghe latine introduce le ombre 
de’ pastori della chiesa , che si rinfacciano 
r un r altro le nequizie loro, e si confortano 
profetando quelle de’ loro regnanti succes- 
sori. La Sede d’ Avignone era risguardata dal 
Petrarca quale 

Scola d’ cn-ori , e tempio d’ eresia — / 

O fucina d’inganni, o prigion dira — 

Di vivi Inferno — • 

Putta sfacciata : c dov’ hai posto spenc ? 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 
Ricchezze tante? — 

Nido di ti'adinicnli , in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande: 

« 

(1) Sekil. Lib. I, Ep. 2. — Lib. 12, F.p. 8. 

(2) Non ad ip.dus Francisci , rei allcrius prò co , 
nohis oblaUv pelitionit insumtiam , sed de mera nostra 
Apostolica libcralitatc. 


k 
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Di vin serva, di Iclli, e di vivande, 

In cui lussuria fa l’ultima prova. — ' 

Or vivi sì , eh’ a Dio ne venga il lezzo ! 

Cecilia di Commingio, viscontessa di Tii- 
renna , concedeva in segreto le sue bellezze 
a Clemente VI., e ne aveva in ricambio la 
facoltà di vendere pubblicamente, non che 
le grazie temporali, le spirituali indulgenze. 
Altri pontefici menarono vita forse ancor più 
profana della sua, ma nessuno mai tenne 
un amante sì avara e si svergognata : nè mai 
la licenza e la lussuria si levarono a sì grande 
baldanza e così impudenti nel palazzo pon- 
tificale. Petrarca fremeva a tanto, e descrive 
questi orrori in guisa da far fremere i let- 
tori: « Tutto quanto raccontasi delle due 
Baliilonie, di Siria e d’Egitto; tutto quanto 
si dice de’ quattro laberinti, dell’ Avemo, del 
Tartaro, è un nulla a petto di questo in- 
ferno d’ Avignone. » (1) Preti, già curvi sotto 
il peso degli anni , danzando colle loro a- 
dultere ignudo d’ intorno all’ altare ; c Bel- 
zebub nel mezzo di essi ne stuzzica le con- 
cupiscenze con ispccchi, che riflettono l’ima- 
gine de’dissoluti loro dimenari, e delle lascive 

(1) Epist. sine TiT- 5 , 8, 10, 11. 
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loro figure. » (i) Nè pago di si fa'lta dipin- 
tura mandata in una lettera latina ad un 
amico, la pubblicò in versi italiani: 

Per le camere lue fanciulle e vecchi 
Vanno U'cscamio, e Bcizebub in mezzo 
Cu’ mantici , c col foco , e con gli specchi. 

Petrarca fu nondimeno trattenuto ad Avi- 
gnone fino alla sua virilità dalle sventure di 
sua famiglia; e Laura in appresso lo trasse 
sovente ad una città, della quale non parla 
mai , se non con orrore. 

III. Avvenuta di poi la religiosa riforma, 
i Cattolici francesi diedero mala voce al Pe- 
trarca per le sue invettive contra la corte 
d’ Avignone: (a) se non che, in un secolo se- 
» 

(i) Spectat hcEC Satan riJens, atque impari tripu- 
dio dclectatus , interque decrepitos, et pucllas nudas 
arbiter tedens, stupet plus illos agere, quam se hortarii 
ac ne quis rebus tarpar obrepat , ipse interim et seniles 
lumbos stimulis incitata et eoecum peregrinis Jbllibus ignein 
ciet. EpIST. SIflE TITULO. 

(a) Fleory, Hist. Eccles. voi. X. 1 . 97. — Raciwe^ 
Abrégé de l'Hist. Eccles. voi. VI. p. 44 > • — Coeffktau; 
Myst. D’IjftQDiTÉ, p. 1965. (*) Se alcuni storici eccle- 
siastici francesi ripresero il Petrarca perchè vivamente 
inveisse contro a’ costumi della Corte di Avignone , tali 
invettive perù, siccome moveano veracemente da zelo 
religioso e da sincero desiderio di riforma, non ven- 



l'jB SOPRA II, CARATTERE 

mi-incivili’to, un sommo poeta è irradiato di 
divinità; (t) e, nel decimoquarto secolo, il 
carnefice non avrebbe osato por mano sopra 
un capo fatto sacro dall’ alloro. ( 2 ) Inno- 
cenzio VI. credeva, che Petrarca fosse un 
mago, (*) ma non ardi mandarlo al palo ; 
e nonpertanto il poeta lo chiamò: « un orso 
■sospettoso ed indolente, per la cui selvati- 
chezza, la lussuria e ‘la rilassatezza del suo 
predecessore uscirono di memoria. » (3) Pure 

nero condannale mai dalla Chiesa, ma solo fu con- 
dannato un lihrcUo, ora rarissimo , con questo titolo : 
yflciini importanti luoghi tradotti fuor dell Epistole la- 
tino di M. Francesco Petrarca etc. con tre sonetti suoi , 
e 18 stanze del Berna aranti il 20 canto etc. E chi 
bminassc più ampia dilucidazione intorno a ciò, legga 
r annotazione, che, a U-anquillarc appunto le anime 
timorate , aggiunse il pio c dottissimo Muratori nella 
terza edizione del suo Petrarca, ove Icggonsi questi 
■sonetti. Lf. Rnin di F. Petk.4rca riscontrate coi 
Testi a penna etc. s’ aggiungono le Considerazioni 
DEL Tassoni, del Muzio e del Muratori. Venezia; 
MDccux. presso Bon. Viczzeri in 4 -°, fac. 704-706. 

(1) Sanctum poetai nomen, quod nunquam harba- 
ries violavit. Ciceho prò Arcliia, § 5 . 

(a) Eclog. 8. — Famil. Lib. i 3 . Ep. 6. 

(’) Suimnus Pontifex hic (Jnnoc. VI.) solitus Ai- 
gronumticum me opinati. Senil. Lib. I. Ep. i. 

( 3 ) Tristis inersque 

Mitia pricduiis exeuset facla rcpulsis. — Eclog. 6. 
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Innoceiizio provò ad accarezzarlo con onori 
»! cortesie; e frattanto ai Cardinali, che an- 
davano per la maggiore, non venne fatto 
d’ indiu re il Petrarca a baciargli il piede. { i ) 
Per obbedire all’ impulso che sentiva di si- 
gnificare al di fuori quanto gli toccava la 
mente ed il cuore , Petrarca si giovò di 

(i) Famil. Lib. i(). Ep. a. Sexil. Lib. a. Ep. (ì. 
(*) I Cai'ilinali, ebe per questo allo volevano riconci- 
liare il Pctrarea eou Inaoccnzio VI-, il quale giudicava 
mago cbiunque leggesse Virgilio , fiu’ouo Guido di Monlfort 
di Boulogne, e Tailleraud de’ conti di Pcrigord , entram- 
bi potentissimi in Avignone per regie parentele, per amba- 
scerie sostenute, c per somma destrezza negli aulici ai'cani 
et rebus agendis , destrezza clic poscia legarono a’ di- 
scendenti loro. Taillerand, quegli clic, dopo l’ uccisione 
di re Lodovico , sostenne sì gi’avi imputazioni dal re 
d’Ungheria, si oppose alla elezione di Giovanni Birclli, 
generale de’ Certosini , per timore , clic , fatto papa , po- 
nesse modo alle mollezze de’ porporati , c persuase in 
vece la esaltazione di Stefano Alberti, clic fu poi lu- 
nocenzio VI. Taillerand, attesa la-Vclebrilà e la elo- 
ijucnza ampliGcativa , esornativa , piena d’ unzione e al- 
quanto sofistica del Petrarca, ebbe in animo di f.irlo 
segretario apostolico , ma PcU'arca non acccllò. Bizzaiva 
cosa è, che, quando si trattò della Irasl.izionc della 
Sede da Avignone a Roma, questi due cogli altri car- 
dinali francesi vi si contrapposero , temendo di non 
poter bere in Ruma con altretl-inla facilità e co[)ia il 
bordeaux, il bourgogne c lo champagne. Il povero Pc- 
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quella fama, all’ altezza della quale veran 
altro autore non si levò mai in sua vita. Se 
non che egli non avea da lodarei tro^o 
della fortuna nemmeno per tal parte. « Que- 
sto lauro, » die’ egli, « non aggiunse alcuna 
cosa al saper mio, bensì accrebbe le ango- 
sce mie e l’invidia altrui. » (i) Gli uomini 
più preclari lo fecero scorto: « nulla essei« 
più rilevante e in un più arduo, che con- 
servare un’alta fama : » ed egli rispose. « Que- 
sto tormento mi si è, a cosi dire, appiccato 
intorno, come un fato, fino da’ miei primi 
anni. Molti giudicano di me, che io non ho 
mai nè conosciuto, nè desidero di conosce- 
re, nè stimo d^gni di essere conosciuti. » (2) 
Se non che, per conservare la sua celebrità, 
egli discese alle pili veementi declamazioni 
contra molti niinici suscitati del pari e dal 
suo trascendente ingegno, e dalla sua irri- 
tabilità, che non poteva patire la menoma 
riprensione intorno agli scritti od ai costumi 
di lui. Perfino nel suo testamento ei designò 


trarca , clic era tulio Roma , sbracciavasi a gi-Idare, 
che i loro vini francesi gli avrebbero bcuti anche in 
IlaliH, ma verso non ci fu mai. 

( 1 ) Epìst. md Post. 

(t) Famil. Lib. Lp. IO . Sf.xil. Lib. 2 . Kp. 3' 
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coloro, che lo giudicavano più ricco, che 
egli in fallo non era, siccome « la malia 
plebaglia. » (i) Alla inlolleranza delle sue 
opinioni aggiunse talvolla una pedanlesca 
gravità, ed una simulata modestia, che mac- 
chia il natio candore dell’indole sua. Men- 
trechè egli si chiama « un omiciatto di que- 
sto mondo », indirettamente poi s’innalza a 
paragonarsi co’ più illustri uomini della sto- 
ria; nè può informare i posteri dell’origine 
di sua famiglia, che non tolga a prestanza 
le parole di Augusto. (2) Il Petrarca singo- 
larmente fu quegli, che i personaggi dell’ an- 
tica Italia fece familiari a’ suoi concittadini, 
i quali erano già naturalmente disposti a te- 
nerlo per uno di quel bel numero. Il popolo 
protiunziava il nome di lui con adorazione: 
quando in suo cammino passava per la con- 
ti'ada loro, gli artigiani accomodavano le case 
loro, onde riceverlo; ed ei le anteponeva ai 


( 1 ) Ej’o Franciscus Pctrarcha scripsi, qui tcsta- 
mcntum nliud Jecisscm , si esseni tlives , ut vutgus in- 
samim putat. Test^u. Petiì. 

(t) F •Siro de grege unus : fili autem mortalis ho- 
inuncio , lice magna ndmodum , sed nec vilìs originis : 
familia , ut tic se. ait jingastus, antiqua Ev/S'l - >/> 
Poster. 
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palagi (le" grandi. {*) Principi c magistrali, 
seguiti da cortigiani e da cittadini, uscivano 
in folla ad incontrarlo alle porte delle città. 
Curiosi viaggiatori d’ogni nazione colla poco 
delicata importunità propria della razza, an- 
siosi di appianarsi la via alla sua conoscenza, 
gli mandavano innanzi magnifici doni, de’ cpiali 
egli muove orgoglioso lamento, (i) Un cieco 
vecchio sostenne un lungo viaggio a piedi, 
per la speranza di poter toccare il suo capo.fT.) 
Il lungo studio, che Petrarca pose ne’ Padri, 
gli acquistò appresso i monaci nome di pro- 
fondo teologo. (3) Re ed imperadori si af- 
frettarono a colmarlo di diplomi e di titoli, 
e lo invitarono alle corti loro: il Papa al- 
tresì lo richiese dell’ opinion sua in politici 
negozi: (4) frattanto i governi facevano a gara 
a chi potesse adoperarlo In ambascerie ; e , 

(*) Dove questi non erano 5 ina in Milano c in 
Padova abitava i palazzi de’ Visconti e de’ C.irrarcsi , c 
in Roma, in Avignone c in Lorabez quelli de’ Colonna. 

( 1 ) jltque ad admirationis aiigmenliim fiierc nìiquì, 
qui, prarmissis nutgriis muticrihits, sequerentur , quasi li- 
hcrahlatc iter stcrncrcnl et januas apcrirent. Pf.tr. Op. 
Ras. f. 1112. 

(a) Skkil. Lil). i 5 . F.j). "j. 

(il) Epist. at) Post. 

(4) I'amu.. Lib. 2. Kp. 16. 1^. 
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bencliù sovente professi ili tenere a \ ile queUa 
eloquenza, che lentie a persuailcre altrui quel- 
lo, che noi stessi non crctliaino, sentiva bene, 
che tal’ arte non gli mancava , e all’ uopo 
seppe usarla nel suo carattere di amba- 
sciadore. 

IV. « Che Petrfirca, anche nella sua car- 
riera politica, seguitasse pur sempre a farla 
da trovatore: che tutti i tiranni d’Italia, col 
lusingare la sua vanità, ne ottenessero in 
iscand)io una bassa adulazione, che egli coni- 
meltcssc talvolta cose contrarie a’princijiii 
e a’do\eri suoi come cittadino di Firenze 
e come Guelfo. » (i) sono i giutlizii di un 

(i) Sisvonni. Ilisr. nF.s Rf.P. Ir ài., voi. V. p. 3oo. 
(*) Nel rimanente <1i que.<;to capo l’ A. adoprasl a re- 
care le ragioni e le scuse de’ clifelli apposti al Petrarca, 
ben pià che a rimandamelo assoluto. E certo i tempi, 
e le tante buone doti di Alesscr Francesco inchiuann 
r animo più alla indulgenza , clic alla severità verso i 
difetti suoi. Ma il Sismondi, come storico, narra i fatti, 
e da’ fatti emergono le censure 5 censure mosse contro 
il Petrarca anche da' contemporanci , inizi dagli stessi 
amici, e singolarmente dal Boccaccio (Codice Sanese: 
Epist. 3. ) , quando il Petrarca, che aveva prima si alta- 
mente vituperato Giovanni Vi.sconti, .arcivescovo e signore 
di Milano, vinto da poche parole, s’ iiidus.se a \ iv ere alla 
Corte del più aspro iiiinico . che la patria e la parte sua si 
avessero. Ma il Petrarca fu uomo più di lettere, elle di 
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moderno storico, la cui devozione alla li- 
berli'j fa velo talvolta alla sua riverenza pel 


slato, c perù il giudizio del Sismondi intorno a lui 
raccoglicsi più dall’opera: De la uttèrat. Da Midi 
DE l' Europe, che dalP^T/jr. des Rép. iTAL.fheachè 
in (presta pive tocchi alcuna parte letteraria, non ac- 
cennata nell’ altra ; per esempio le Sestine , delle quali 
fa una censura, in cui tutti facilmente consentono con 
lui. Cosi , avvicinando quello che il Sismondi scrive nelle 
due citate opere, abbiamo di lui un giudizio intero 
sopra il Petrai-ca 5 giudizio per vei'ità non troppo favo- 
revole al poeta, argomento del presente libro. Se non 
che, in vece d’ impennarmi ad una opinione, che abbia 
aspetto di novità , reputo miglior consiglio , non già di 
abbracciarla così alla cicca, ma di sottoporla a disa- 
mina , onde veder pure , se il vero , il buon sapore Ict- 
tcrai-io, c la sana critica possano avvantaggiarsene. Il 
Sismondi accagiona il Petrarca di sotb'gliezza e raffina- 
tezza uc’ pensieri , sicché più si discosta dall’ affetto , 
più inchina al cattivo gusto. « Per capire c sentire 
l’ amore del Petrarca , » die’ egli , « avTei bramato , die 
i due amanti se la intendessero e si conoscessero un 
po’ di più, c che per tal modo a noi pm'c fosse dato 
di meglio conoscci'li^ avrei bramato scorgere qualche 
impressione sul cuore di codesta Lame si lungamente 
amata, e vedere ì suoi sentimenti, non che il suo spi- 
rito dispiegarsi; e la conhdenza e la purezza dell’ami- 
cizia fare le veci di un ardoie più teucro, chela virtù 
di lei ricusava. Mi dà noja codesto velo calato ognora 
non pure sul volto, ma sullo spirilo ancora c sul cuore 
di codesta donna sempre celebrata con vci-si scmpie 
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vero. Petrarca nacque esule; suo pache l'ii 

somiglianti. Se il poeta me l'avesse svelala un po’ più, 
non avrebbe vagato in tante esagerazioni , alle quali 
l’ imaginazion mia non sa tener dietro. Voirei, elic il pen- 
siero, il sentimento, la passione mi ricordassero Laura, 
e non quell’ eterno gioco di parole del lauro o del- 
l’ aura. Il primo in ispezicltà ricompare sempre nelle 
poesie non solo , ma nell’ intera vita del Peburca , nè 
sai dire se di Laura o del lauro sia egli innamorato; 
tanta è la commozione che ne riceve ogni volta clic 
in esso avvicnsi, tanto va in estasi a parlarne, tanti 
versi consuma a cantarlo. Nè raen mi dà noja codesto 
cuore personificato, al quale il Petrarca volgesi di cou- 
tinuo, che parla, che rispondo, che contende con lui, 
che vola sulle labbra , sugli occhi , lungi da lui ; è sem- 
pre assente; ma, fino che l’csigho suo dura , cessi una 
volta di ricordarlo. Risulta da tali giochi di parole , da 
tali personificazioni continue di enti, i quali nulla hanno 
di personale, che, almeno agli occhi miei, Peti'arca è 
molto meno poeta di Dante , perchè è molto meno pit- 
tore. Uno appena de’ suoi sonetti ci ha, il cui princi- 
pale concetto non sia ribelle alla pittura, e pei' con- 
seguente non isfngga alla imaginazione. I.ia poesia è un 
felice accoppiamento delle due ai-ti più belle ; è mu.sica 
in (pianto a’ suoni , e pittura in (pianto alle imagini ; 
ma confondere (pesti due scopi ch’ella si propone, gli 
è uu traviare, tanto se vogliasi esprùmu'c una relazione 
di suono col mezzo di una imaginc, come allorché uno 
pone il lauro in luogo di Laura , ipanto se vogliasi 
esprimere una imagine col ‘mezzo de’ suoni , come al- 
lorché, riuuuriaiulo all’armonia de’ versi , altri li fa ri- 
suonarc de’ suoni discordi dell’oggetto, clic ha in ani- 
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sejiollo in terra straniera, proscritto da’GuellI^ 

^ mo di dipingere, facendo llscliiai-c i serpenti, de' quali 
parla, u Tali e .somiglianti sono le censnrc, che il Sismondi 
fa al Ihitrarca. E, dove qncsti imitò la maniera de’ U-ovatoin 
provenzali, sono forse meritate. Ma gran parte delle 
poesie del Petrarca va immune affatto da tali difetti, ed 
è piena in vece di pensieri elevati , di sensi dilicatis- 
simi e di tutte quelle doti, che nel Saggio sopra LA 
Poesia furono co.si bene spiegate dall' Autore di questo 
libro, nò si può a meno di non riconoscere nell’ amante 
di Laui'a il creatore di una poesia nuora e bellissima. 
Ma lo Storico della Letteratura del Mezzodì e» dà con 
assai modestia le sue osservazioni, come dedotte dal 
proprio sentire , e non come regola dell’ altrui ^ e certo 
il sentire di uno scrittore cosi esercitato alle impres- 
sioni del bello, ed uso a giudicarne con tanto senno è 
da tenersi in gran conto, tanto più che è soffolto da 
osservazioni perspicaci e tratte dalle leggi fondamentali 
del bello. Avrei però desiderato , che il Sismondi avesse 
fatto dne classi delle rime del Petrarca , ne avesse meno 
generalizzato i difetti, avesse più apprezzata la difS- 
collà di comporre un intero canzoniere di sì pochi e 
sì pmi elementi. Ma, se io non posso al tutto acipie- 
tai-nii nel suo giudizio, derivo però istruzione dal con- 
templare per (jual modo opere d' imaginazione, solite 
a destare in me gi-adite sensazioni, abbiano potuto di- 
vej'samcute impressionare altrui. . . . Forse l’ ereditaria 
venerazione , il prestigio dell' abitudine e 1’ avidità del 
piacere mi fecero soverchiamente rij>osare nella mu- 
sica di (picsii versi, e me he esagerarono l'incanto? .. . 
Concediamo però avervi im bello, che è più gene- 
rale, che ])iglia gli animi, non per gli orecchi prin- 
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i figliuoli (Ic’quiili non ristorarono il l’oliarca 

ciprJmcnlc, ma per tutte le potenze loro, clic pia- 
ce ad età e a popoli fra sè diversissimi. Tale è il 
hello di Dante. In fatti due scrittori francesi , (jinijuené 
c Sismondi, ne furono ugualmente rapiti; nè è raro 
U’ovarc in Germania cd in Inghilterra entusiasti di ijucslo 
divino poeta, che non la cedono in fervore agli entu- 
siasti italiani; laddove il Petrarca, anche fi-a’ concitta- 
dini, anche fra’ poeti, c sia esempio il Tassoni, Uovo 
jiarccchi, che interamente non si appagarono di lui, c vi 
desiderarono molte cose. Di questo numero vedcrauio es- 
sere il Sismondi, il epialc, dopo avere allegalo le ra- 
gioni , per cui non gli saimo piacere i versi del Pe- 
ti-arca , riprotesta , eh’ egli arrossisce di una preoccupa- 
zione opposta al consenso universale; c, passate ad 
cs.arae anche le opere latine, conchiude con (picstc pa- 
role. “ Prima di separarci dal Pcti-arca, affissiamo di 
nuovo lo sguardo nelle grandi doti , che lui fecero il 
primo -uomo del secolo; amore ardente del sapere, a 
cui dedicò vita, foi-ze, c tutte le facoltà sue; ciitu- 
siasino glorioso per quanto nella poesia , nella elo- 
cpicnza, nelle leggi c ne’ costumi ci ebbe di gi-ande e 
di nobile appo gli antichi, entusiasmo che ò suggello 
delle lielle anime; per esse più lo contemplano, c più 
Teroe giganteggia, laddove angusta c sterile mente rim- 
picciolisce gli uomini grandi, tirandoli giil al proprio 
livello, e sottoponendoli alla propria misura. Nè il Pc- 
trai-ca provò jn si fatto entusiasmo soltanto per gli 
uomini, che emersero dalla folla, ma per lo cose al- 
ti-csi , che in sè stesse son grandi , per la religione , per 
la filosofia, per la patria, per la libcrlii. bu amico c 
prolellore dell’ inlclicc Cola <li Rienzo, da cui la re- 
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nelle sue ragioni tli cittadino, se non che 
quando egli fu presso a' cinquant’ anni; c 
riebbe il già confiscato suo patrimonio (i) 

pubblica Romana ebbe a riconoscere, in mezzo al se- 
colo dccimoquarto , il rinascimento e alcuni mesi di 
prosperità. Senti il valore delle arti belle , nou che della 
poesia, c si adoprò in far conoscere a Roma c il te- 
soro degli antichi monumenti, e quello de’ manoscritti 
suoi. Portò in amore quel senso religioso, onde vene- 
rava ogni impronta della Divinità sulla terra, e vide 
nella donna che amò un messaggero del cielo venuto 
a rivelargliene la bellezza. Fe’ sentire a’ contemporanei 
tuUo il prezzo della purità nella espressione dell’amore, 
ebe appo lui è si modesto e si religioso ; diede a’ con- ' 
cittadini uua lingua degna di emulare le lingue di Grecia 
c di Roma, che loro insegnò ad apprezzare: diede a 
codesta lingua docilità, ornamenti, regole, proprietà a 
tutto cspriraei'c, c ne mutò in alcun modo la essenza. 
Finalmente diffuse sovra il secolo quell’ entusiasmo della 
bellezza antica, quella venerazione per lo studio, che 
ne rinnovarono il carattere , e fermarono quello di tulli 
i tempi avvenire. E quando, il di otto aprile dell’ an- 
no i34i, il senatore di Roma coronò il Petrarca in 
Campidoglio, un si fatto trionfo fu conferito, a così 
dire, in nome dell’Europa neonoscente , c sebbene fra 
quanti mai vennero a verun mortale decretati glorio- 
sissimo, non fu punto maggiore dell’autorità, che gli 
esemph di questo gi-audc poeta esercitarono sopra le 
future generazioni. » * 

Ve la Littér. du Midi de l'Eur.T.I. pag. 4i4-43i. 

D) Plura adveme jinestitit Aretiian , quam Florax- 
tia vivi sito. Semi. Lib. i3. Ep. 2 . 
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soltanto dappoiché la peste ebbe devastato 
Firenze. Allora la cittcà si studiò di fondare 
dentro di sè una università da reggersi dal 
Petrarca, argomentandosi di trarre a sè per 
tal via in maggior copia forestieri, e ristau- 
rarsi cosi della patita desolazione, (i) Ma 
Petrarca li colmò di ringraziamenti e di lodi 
in una lunga lettera, eh* egli scrisse da Pa- 
dova, e si tornò tostamente a Vaichiusa. 
L’ affetto ereditario, eh’ ci portava alla parte 
Ghibellina, gl! inspirò maggior rispetto pei 
militari dittatori delle città di Lombardia. 
La venerazione, che, ad udirli, essi nodri- 
vano inverso il Petrarca, e fors’ anche il ter- 
rore delle sanguinolenti loro vendette , lo 
tentarono a ricambiare adulazione per adu- 
lazione. Spontaneamente essi gli procaccia- 
rono ecclesiastici beneficii ne’ loro domini!, 
e lo cercavano di consiglio in negozi poli- 
tici: uè egli si tenne da meno di porgerlo. 
Ma r animo suo non seppe reggersi fermo 
in sè stesso, e sospinto per subitani impulsi 
<la uno ad altro estremo, strappa vasi, come 
da abissi di vitupero e di pericoli, da cjue- 

(i) MEires. f'^iTA A MB. Cam ALO. p. 2a3. Matteo 
V' iLLAKi, SroB. FioBEXr. Lib. io. 
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gli stessi palagi^ ilove poc anzi era entralo 
per ricoiuliirvi giustizia. Dovunque gli si 
palasse innanzi la menoma occasione o il 
più leggier destro di restituire a Roma il 
seggio deir Impero d’ Occidente, tosto gl’ in- 
teressi di tutti i principi cedevano nel cuor 
suo a questo illusorio disegno, che accarezzò 
lino air ultimo respiro. Quando scrive agli 
amici suoi , a’ papi e cardinali , agl’ impe- 
radori, e alle genti d’Italia sopra cpiesto 
particolare, allora si che l’anima generosa 
del Petrarca dilatasi in magnanimi sensi, e 
dispiega i più bei tratti di un genio, che, 
sebbene piegato da amore verso la poesia , 
pare che fosse più specialmente creato da 
natura alla grandiloquenza di sommo oratore. 

V. Le sue tre politiche -canzoni, squisite 
siccome sono e nella versificazione e nello 
stile , non spirano quell’ entusiasmo, che 
dischiuse all’ estro di Pindaro tutta quella 
piena d’ imagini, tutti i tesori di storico 
ammaestramento, e di verità morali, che il- 
lustrano ed esaltano la sua vena. Pure il 
vigore, la collocazione, e la perspicuità dei 
eoncelti in queste canzoni del Petrarca ; il 
sentimento di convinzione e di melanconia , 
con che il cittadino sgrida e piange sopra 


— — Ì)igitiZBdby-Goog4' 



DEL PETRAECA 


i6i 

la sua patria, li stringe il cuore con tal 
forza, che supplisce al difetto di grandi ed 
esuperanti imagini, e a quell’ impelo irresisti- 
bile, che è più proprio dell’ode. Da lunghe e 
tuttavia persistenti discordie civili spossata e 
consunta, chinava già F Italia a rovinare in 
quello stato di ozio e di servaggio, dal quale 
non si riebbe mai più. 

Cbe s'aspetti non so, nè ebe s'agogni 
Italia, clic suoi guai non par, che senta. 

Vecchia, oziosa, e lenta. 

Dormirà sempre, e non fia chi la svegli? 

Le man l’ avess’ io avvolte entro capegli ! 

« Io non veggo altro scampo, che nella • 
stretta unione di que’ pochi m;ignanimi spi- 
riti, cui preme forte la carità della patria. » 

Fra magnanimi pochi, a chi '1 ben piace, 

1' vo gridando: Pace, pace, pace. 

Ma indarno. I rancori di una divisa nazione 
non possono spegnersi che da un conquista- 
tore, e nondimeno la conquista può solo 
serbarsi col tenerli vivi. Se i consigli del 
Petrarca non riuscirono a buon fine, non 
però cadde F animo a quel generoso, e gli 
andò ripetendo in ogni guisa , giovandosi 
perfino dell’ adulazione a temperare l’asprezza 

1 
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(lei vero. TuUavia, se non fosse stato pro- 
tetto dalla sua grande popolarità, Petrarca 
tli certo sarebbe incorso nel pericolo, che 
sovrasta a’ profeti inermi. Non lai lapidato 
mai' per verità, ma fu talvolta deriso. Il 
Doge Andrea Dandolo, antichissimo sto- 
rico c .ambiziosissimo guerriero fra quanti 
n'eJ)be Venezia, uno per altro de’ più devoti 
ammiratori del Petrarca, gli scrisse: « Amico 
mio, spiegaci come va, che un uomo, a cui 
Dio ha fatto dono dell’ eloquenza e della 
saviezza ad ammaestramento altrui nella via 
del bene, vada poi ad ognora rimutando luoge» 
di sua dimora? Questi tramutamenti hanno 
da tornare a danno degli studi tuoi. Noi ti 
lingraziamo delle tue esortazioni a fermar 
pace co’ Genovesi; ma ci è forza combattere. ’ 
Se la nostra risposta alla tua elaborata let- 
tera ti paresse corta, ascrivilo a’ termini in 
< he ci troviamo , i quali vogliono da noi 
fatti, non parole. » (i) 

\1. L’odio che il Petrarca nodriva contra 
i Irancesi, da lui chiamati « pazzi snervati », 
c conira I tedeschi, eh’ ci risguardava quali 
« schiavi brutali, » ( 2 ) ebbe ad iunasprirsi 

(r) f-'ÀmAiiVM , Fipisl. 5. 

(•j.) bpist. siuc titillo. i5. 
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allorché le truppe, che, sotto Ecloaitlo III. 
d’ Inghilterra, avevano menato tanto gua- 
sto per la Francia, si condussero agli sti- 
pendii degli Stali Italiani. D’ allora, non cessò 
mai di predicare la crociata conira tutti i 
forestieri. .... ' • ' 

Virtù coiitr.a fiiioic 

. I 

Prenderà l’arme; c fia ’l combatter corto: 

• Chò 1’ antico valore 

Nell’ Italici cor nou è ancor morto. 

La .speranza di svolgere i principi d' Italia 
dalle mutue stragi e da' pertinaci loro di- 
sertamenti ■'inspirò al Petrarca la canzone: 

« 

Italia mia; bcnclic ’l parlar sia indarno, 

Alle piaghe, mortali, 

Che nel bel corpo tuo s'i sjHss.Se vc^lo — 

Ben provvide Natura al nostro .stato. 

Quando tlell’Alpi schermo 

Pése fra noi , e la Tctiesca ral)bia. , i 

Tutti i poeti italiani, che venner dappoi, si 
recarono a debito di 0 ])portc lamenti ed im- 
precazioni coutra il marciare di e.serciti a 
bandiere spleg.ate. Ma , (piando il Petrarca 
scaltriva l’Italia della sua rovina, non era 
troppo tardi onde allontanarla. (*) I suoi 

(') ctiam tum vcsligia moricntis iibertati.\. 

I’ac. Lib. 1. 
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principi avevano appena cominciato a tirarsi 
in seno, come alleate, quelle genti strane, 
che poi vi rimasero da padrone. 

y- 

Voì, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 

Di che nulla pietà par, che vi stringa j 
Che fan cjui tante pellegrine spade? 

Perchè ’l verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga? 

’ Vano crror vi lusinga: 

Poco vedete , e parvi veder molto ; 

Che ’n cor venale amor cercate, o fede. 

Qual più gente possedè. 

Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto. 

Di che deserti strani ^ 

Per innondar i nostri dolci campi! 

Se dalle proprie mani 

Questo n’ avven ; or chi Ila , che ne scampi ? 

VII. Il rammarico di non essere nato fra 
gli antichi fu cagione dell’ incessante suo stu- 
dio negli autori di que’ tempi, « fermo, 
com’egli era, di voler vivere con essi, se 
non più, col pensiero, per istaccarsi affatto 
dalla generazione contemporanea. » (i)Parec- 

(i) Incubili uìtice ad mtitiam vetustatis, quoniam 
mihi semper cctas ista dùpUcuit, ut qualibct oetatB natus 
esse semper optaverim; et hanc oblivisci nùus , tmimo 
me aids semper insereru. Ad Posi. 
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chic delle sue lettere sono indirìtte ad Omero, 
a Cicerone, a Varrone e ad altri uomini solen- 
nissimi deir antichità, come se fossero tuttor 
vivi; (i) ed ogni volta ch’egli scrive a Lo- 
dovico, a Francesco, o a Lello di Stefano, 
intrinseci suoi, o quando ne fa mc^o, non 
si dimentica mai di chiamarli Socrat^, Si- 
monide, e Lelio: ed è probabile,- che avrebbe 
mutato il suo stesso nome in quello di alcuno 
illustre antico, se alla viva brama di riscuo- 
tere r ammirazione del mondo non avesse 
congiunto il timore di venirae deriso; però 
stette contento ad al^rare il patronimico Pe- 
traeco e Petraccolo, derivato per idiotismo 
di pronunzia da Pietro^ nome del padre, 
nel sonoro^ di Petrarcha. Quando Gola ,di 
Rienzo sollevò il popolo di Roma, e prese 
titolo di Nicola severo e clemente, tribuno 
^DELLA liberta’, PACE E GIUSTIZIA, ILLUSTRE 
LIBERATORE DELLA SANTA ROMANA REPUBBLICA^ 
e citò re a dar conto di ’sè dinnanzi al suo 
tribunale,- Petrarca . gli porse .le sue lodi e 
i suoi consigli. (2) Pochi mesi dopo, gb toccò 

(1) Epistolx ad Fmos Illostres. " 

(a) y«di, fra 1 ’ altre, una lunga letteca a Bienzo : 
• fac. -535 deir edizione di Basilea ; c fra' suoi versi la- 
tini: Eglog. 5 . 
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la inol i ilicazione eli risapere, dio il suo eroe, 
.spenti alcuni noliili ed alTainala la plebe , 
era fu""ilo da Roma, come un codardo e 
un traditore. Capitò quc.sta novella al Pe- 
trarca, menti’ egli . era in cammino verso 
l’Italia; e nella lettera, che scrisse in tale 
incontro, spicca maggiormente rafl'elto suo 
verso la patria, che non La sua saviezza. 
« La lettera del Tribuno mi giun.se come 
un colpo di fulmine. Da qualunque lato io 
mi rivolga, veggo ragione da disperare; Roma 
fatta in brani: Italia devastata : che .sarà mai 
di me in questa pubblica calamità? Dieno 
altri le ricchezze, la forza, i consigli loro ; 
io per me non ho che dare altro che la- 
grime. » (i) Coloro i quali avvi.sanò, che i 
politici sentimenti debbano rimaner soffocati 
dalla personale gratitudine, troveranno so- 
vente di che condannare il Petrarca; al quale 
non appena si parava innanzi lusinga di far 
Roma metropoli dell’ uni ver.so, che tutti gli 
affetti dell’ anima sua si raccoglievano ncl- 
r entusrasmo per la patria. Egli .sostenne la 
impresa di Cola di Rienzo, e lo difese a 
\iso aperto, quantunque il partito di lui 

(i) l'Juri. Lib. F^p. a. aj Lolium. 
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avesse morto un figliuolo, ed iin nipote (li 
Stefano Colonna. « I Colonna,» egli scrive, 
« mi sono più cari della vita; ma Roma mi 
è più cara dei Colonna. » (i) 

^ III. Quello che più è fuori dell’ usalo, 
(! più difficile a spiegarsi nel carattere del 
Petrarca, è 1’ ascendente ch’egli ebbe sopra 
i grandi. E derivò’ per avventura da ciò, 
che, sebbene de’ bcnelicii ricevuti sentisse 
profondamente la gratitudine, e con effusio- 
ne di cuore la manifestasse, non s’avvili però 
mai ad adulare, come coloro che mirano a 
conseguirne di nuovi. Spesse fiate, c qxian- 
do mancava ancota di fortune c di fama, 
rivolse ainmouizioni e rimostranze severo 
a’ suoi benefattori, persone per età e per 
grado vcTicrande. ( 2 ) Durartte il favore, che 
.,i Visconti, potentissimi c crudelissimi de- 
spoti in Italia, impartirono al Petrarca, il 
contegno di lui fu d’integro consigliere piut- 
tosto che di cortigiano; e 1’ Università di 
Pavia fu da Galeazzo fondala nel tempo 
appunto di questa sua pratica col Petrarca. 

• ^ , 

(1) iXulla loto orbe famiiia cariur: cariar tamen 
lioma. Fàmii.. I.ili, ii. Kj>. iG. 

(■*) ì'JMir.. I.il). 2 . F.|j. 5, G, c 8. 
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Ma, con tutto che possiamo scorgere ad o- 
gni tratto, che egli dell’ avere ad amici per- 
sonaggi illustri molto se ne teneva, pure 
tutti i diportamenti di sua vita fanno lede 
di quanto afferma egli stesso: « che, se i 
grandi volevano la sua compagnia, aveauo da 
accomodarsi all’ umor suo. »(i) Nondimeno, 
se di rado consenti ne’ loro politici divisa- 
menti, retribuì però sempre le liberalità loro 
di costantissimo affetto. Inlinlte furono le 
cortesie, ch’ei ricevette da’Gorreggeschi; ma 
questi principi 'reggevano lo stato con im- 
provvidi consigli e a’ sudditi perniciosi; laon- 
de il Petrarca rimase colà alcun tempo per- 
plesso fra l’incanto degli onori, e F appren- 
sione che non gli venissero impartiti al tutto 
gratuiti. Ritirossi pertanto, col proponimento 
di finire il suo poema AgW' ^fiìica, aduna 
casetta in Parma di sito tranquillo, (*) che 
in processo di tempo comperò, (a) Ben to- 

i ■ ■ " ■ • 

\ 

(i) Sr.NrL. LIb. a.'Ep. a. 

(*) La casetta, che il Petraita ebbe prima a pi- 
gione, poi comperò, rifabbricò, ed abitò in Parma, e 
eh’ io giovinetto vidi e venerai , è situala dall' un capo 
della contrada S. Michele, principale di quella città, 
vicino all'. abbazia di S. Antonio. 

(a) EptsT. Ad Poster. 
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Sto, Azzo da Correggio, perduto lo stato' e 
ridotto a vivere infra durissime calamità , 
videsi ora tapino in esilio, ora stretto in 
carcere, e sempre minacciato da sovrastante ■' 
pericolo; nè Francesco declinò punto dal- 
r amistà sua per esso lui lino all’ ultimo; 
anzi gli andò scrivendo con più di rispetto, 
che non era usato di fare verso principi 
in maggior fortuna; e appunto a conforto 
di lui compose il trattato : Ds jìemedio 
aT*niusqvE foutunx. Re Roberto di Napoli, 
lo avea) richiesto di dedicargli, X Af Rie à, ma 
poco stante usci' di vita, e, |ig||Sbè' più al- 
tri 'principi lambissero un tal-’^oootralsegno 
d’onore, pure,'' seguita la morte del Pe-^ 
trarca^ fu trovato il manoscritto con titolo 
ai mani di Roberto. 

IX. Trascorso buon tratto di tempo, la 
sola chiarezza di sua fama procacciò al Pe- 
trarca r amicizia , di Giacomo da Carrara 
novello. « Davvero, » die’ egli, « io non so, 
che fra’ principi del suo tempo vi fosse l’u- 
guale: e piglierei a sostenere che non vi fu. 
Egli durò, per lo corso di tanti anni, a sol- 
lecitare l’amistà mia collo spedirmi corrieri, 
COSI allorché io dimorava olile l’Aljii, come 
allorché mi rimaneva in Italia, e, in breve. 
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dovunque io potessi essere trovato, cosi che, 
sebilene poco mi aspettassi da’ grandi della 
terra, pure deliberai di fargli una visita. Io 
era curioso di scuoprire qual fosse l’intento 
di tali cortesie, con cui un uomo del po- 
tere e dell’ autointà sua veniva spontanea- 
mente incontro ad un privato, col quale non 
aveva avuto innanzi alcuna personale fami- 
liarità. Questa fu la cagione che ricomparvi 
in Padova. Quel grand’ uomo , che lasciò 
tante .splendide memorie dopo • di sè, m’'ac- 
colse con si gran festa, che meglio si addi- 
rebbe al modo, onde ci rafliguriamo riceversi 
i beati lassù in Paradiso, che al ricevimento 
di un commorlale. Quand’ei riseppe, ch’io 
m’ era fino dalla -giovinezza dedicalo alla 
Chiesa, mi fece tosto eleggere canonico di 
Padova, coll’ intendimento di conciliare la 
mia affezione al paese stesso , non che alla 
persona di lui. E davvero, che, se morte non 
m’invidiava si gran patrocinio, avrei trovalo 
nella Iranquillltà di quell’ asilo il termine 
d’ ogni mia terrestre tribolazione. Ma oiraò! 
nulla v’ha di durevole quaggiù! E quel punto 
stesso, in che ci crediamo meglio sicuri dai 
colpi di fortuna, può essere fjucllo appunto 
più gravido che mai delle sue più as[He 
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jicrcosse. Due anni non erano trascorsi an- 
cora, che io men viveva in Patlova, quando 
r Onnipotente, citando il mio prolettorc al 
suo cospetto, tolse a me, alla patria, e ben 
posso aggiugnere, al mondo intero, tm be- 
nefattore, del quale nè io, nè la patria, nè 
per vero dire il mondo intero eravamo de- 
gni. In questo solo giudizio io sento almeno, 
che non posso andare errato. A lui succe- 
dette il figliuolo, principe di non comune 
prudenza, e assai caro a’ sudditi suoi. Erede 
delle grandi doti del padre, ebbe in grado «li 
continuare ad onorarmi d’ ugual favore e ri- 
spetto. Ma fra noi una parte essenziale del- 
r amicizia desideravasi, dico la somiglianzà 
deir età. Dopo l’acerba penlita, che tanto 
mi contristò , feci di nuovo ritorno alle 
Gallie, dubbioso dove avrei poscia finniato 
i miei passi. » (i) , 

t 

(i) Epist. AD Post. C) È quesloil fine (Iella /.errE/i/< 
ALLA Po.tTKBiT^ : mancano solo le ultime due linee, 
citate più innanzi al cap. XV. di questo Saghio. K da 
avvertirsi, che Ugo l’oseoi.o traduce sempre libera- 
mente. Chi volesse traduzione più letterale, con.sulti 
«piella, che ne fu fatta dal P. Marsasd. Vedi la sua 
magnifica edizione del Pctrarra, puhbliealn, ranno iKao, 
nella tipografia del Seminario di Padova , o la co- 
pia in miniatura, che se 11’ è fatta in Brescia |iei 
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X. Natura aveva condannato II Petrarca 
a. tale un bisogno di scaniliiare affetti, che 
non gli parve d’ essere felice mai, se non 
quanto amava, ed era . riamato. affetto 
agli occhi suoi toglieva le disuguaglianze 
deir educazione e della fortuna: (*) e, con 
tutto il suo anelare alla solitudine , era 
egli solus sibi; totus omnibus; omnium lo- 
conuH, omnium horarum, omnium forlu- 
narum, omnium mortalium homo. Discor- 
rendo del paesano e della moglie di lui, che 
stavano a’ suoi servigi in Vaichiusa, adopera 
quelle stesse parole, colle quali ricorda le 
buone doti de'suoi potenti amici. « Egli era 
mio consigliere, e il depositario di tutti i 
miei più segreti disegni; e più aspramente 
ancora mi avrebbe crucciato l’animo il ram- 
marico della sua -perdita, sè la grave età 
di lui non m’ avesse ammonito, che io non 

I 

Bettoni; 1821. \o debitore di queste due edizioni alla 
memore amicizia della C.» Anna di Serego d’Àligbicri 
di Verona, e del Ss Antonio Pcrsonelli di Brescia, 
mercè le cure del quale la seconda riuscì degna della 
prima; e ne rendo qui ad entrambi quelle grazie clic 
so maggior^ La traduzione della Lr.TTF.nA ALLA Po- 
STEH1T.4’ fatta dal P. Marsand è anche ristampata ncl- 
l’opei'a del Iterati più volte citata. 

(*) Ogni disagguaglianza amore agguaglia. - Phtr. 
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poteva promettermi di godere a lungo, un 
tale compagno. In lui mi è tolto non pure 
un servidore di tutta dimestichezza, ma un 
tenero padre, in seno al quale versai per 
questi quindici anni tutti gli affanni miei ; 
e r umile sua capanna era a me siccome un 
tempio. Mi lavorava pochi acri di terra non 
molto fertile. Non sapeva leggere; pure mi 
faceva anche da bibliotecario. Con vigile. ed 
attento occhio custodiva le mie copie più 
rare ed antiche , le quali per lo lungo eser- 
cizio s’ addestrò a distinguere dalle più mo- 
derne, e da qirelle eh’ io stesso aveva com- 
poste. Ogni volta eh’ io gli consegnava un 
volume da riporre, appariva in lui un tra- 
sporto di gioja; se lo pigliava e lo premeva 
al petto, mettendo sospiri di contentezza, e 
con grande riverenza ripeteva il nome del- 
r autore, come se ricevuto avesse una giunta 
di dottrina, e di felicità dalla vista e dal 
tocco di un libro, (i) La faccia di sua mo- 
glie era abl>ronzata dal sole, e il corpo 
t'stenuato dalla fatica; ma l’animo era pieno 
di candore e di liberale natura, Sotto l’in- 
focato raggio della canicola, e fia la neve 


(i) Fa mi. Lib. 6. Kp. i. 
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e le piogge, fla niRttina a sera Stava ne’ campi, 
ed il più della notte ancora spendevala in 
lavori, poca assai concedendone al sonno. Ad 
essa letto, sarmenti; cibo, negro pane, so- 
vente pieno di sabbia ; e bevanda , acqua 
mista d’ aceto; pure non parve mai stanca 
od afflitta; non mostrò mai desiderio di vita 
men dura; nè mai fu udita querelarsi dell’ a- 
cerbilà del destino o degli uomini. » (i) 

(i) Fjmil. Lib. 3. Epist a 8. — Lib. 9 . Epist a . 
(*) Giocoudissimo essendo agli animi bene conformati il 
fermarsi in tali descrizioni della virtù semplice, la quale 
ornai non trovasi quasi piu fuori de’ libri , voglio riferir 
qui un’altra copia dello stesso ritratto, fatta essa pure dal 
Petrarca , e tradotta questa dal P. Levati. « li mio servo, » 
dice egli , u è un animale acquatico educato tra le fonti , 
i fiumi e gli scogli, sui quali cerca il suo nuU'imènto; 
non v’ba nella sua classe nomo più allegro, più do- 
cile; il dir semplicemente che egli ò fedele, ò un de- 
b'arrc al suo merito;' egli è la stessa fedeltà. Quest’ ot- 
timo mortale poi è peritissimo delle cose rusticali , e 
mi V a dicendo che ciò ebe nel territorio di Vaichiusa 
si semina alle idi di febbraio, risponde largamente alle 
speranze dell’ agricoltore, (a) La moglie di questo servo 
sembra nata fatta per lui. Il suo viso è si ai-ido, che 
se tu lo vedessi, crederesti di mirare ì deserti della 
Libia o dell’ Etiopia. So Elcna, Lucrezia, Virginia a- 
vcsscrO avuto im simil volto, Troia esisterebbe ancora, 

I’ets. Fin., lib. Ili, rp. jJ; lib. IX, ep. 6j bb. XVI, ep. 6. 
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XI. Apimiilo per la sua naturale benevo- 
lenza, sejubrù che il Petrarca andasse sccmo 
da quel sentimento, dal quale quasi tutti I let- 
terati, se non per l’ intero, almeno in alcuni 
momenti di loro vita , sono internamente 
umiliati. La mistica tradizrone di Apollo 
scorticatore dell’ emulo suo è riferita da un 
greco antiquario con s'i fatte lodi della mu- 
sicale maestria di Marsia, e con tali impu- 
tazioni cpiitra i bassi raggiri e la sopcrchieria 
spietata del dio della poesia, (i) che pare 
una allegoria sapientissima, non tanto della 

V . ' 

Tarquinio non sarebbe stato espulso dal suo regtio, 
Appio non sarebbe morto iu prigione. Ma se il^ viso 
della mia fantesca è negro, nulla in contraccambio è 
bianco al par della sua anima. Non solo essa non sente 
la mancanza della bellezza, ma sf direbbe, a vederla, 
che 'ben le .sta d’essere deforme. Immaginar non si 
piiote una douna più fedele, più umile , più laboriosa; 
nei tempo in cui le cicale appena sopportano 1’ ardue 
ilei sole, ella passa la sua vita nei campi; la sua pelle 
incallita .spregia la canicola. Di ritorno dalle campagne 
la sera lavora lii casa,’ come far potrebbe una giovane 
die appena uscisse dal letto. » 

(i) DioiioKi's SiccLos. Lib. 3. §. 5g. (*) L’A. in- 
culca qui per la terza volta que-sta sua osservazione , 
fatta prima nel Commento alla Chioma hi Bhiiekice, 
e poi nella Notizia imohko A Didimo Chieiìico, 
§ Vili. 
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pena dovuta agrignoranti prosontuosi, quan- 
to della vendicativa gelosia de’ dotti. Le pro- 
testazioni, che il Petrarca mesce alle con- 
fessioni de’ suoi difetti, e che ripete nella 
sua vecchia ja: « che l’invidia non trovò mai 
luogo nel suo cuore: » (1) muovono da una 
di quelle innumerevoli illusioni, che ci fanno 
gabbo appunto allorché ci diamo a credere, 
che il nostro cuore nulla possa celare alla 
nostra penetrazione. L’ invidia si rimase in 
lui dormigliosa, perchè nessuno intorno al 
Petrarca sovrastava di tanto da risvegliarla. 
Di rado però egli profeti il nome, ed af- 
fettò .di non leggere mai le opere di Dante; 
e, se egli non può sempre scansarsi dal par- 
lare del suo predecessore, ne parla per ri- 
levarne piuttosto i difetti che le eccellen- 
‘ze. (2) Le opposte vie, per cui natura, edu- 
cazione, i tempi e gli accidenti di fortuna 
trassero questi due uomini ' ad , immortali- 
tà, saranno dimostrate nel Saggio seguente. 
Per rispetto a’ suoi contemporanei, il Pe- 
trarca si levò tant’alto sopra la gelosia stessa , 

(1) Db Secreto Co.vfì. col. a. au. i343. — 

Lib. i3. Ep. 7. an. 1373. 

(a) Rebum Mehor.'Iìùì. 3. cap. 4- 
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«;he sovente s’ interpose ad estinguerla fra 
di essi. Ma , qualunque volta il suo inter- 
porsi tornava senza effetto, se ne doleva co- 
me di torto non meritato; al quale nondime- 
no seguitava ad esporsi, per ambizione forse 
di far mostra della sua autorità. A questa 
qualità del suo carattere pare che egli alluda 
in alcuni versi, suggeritigli senza dubbio 
dalla sua propria sperienza. (*) f ■ 

La Innga vita, e la sua larga vena 
D’ ingegno pose in accordar le parti , 

Che ’l furor litterato a guerra' mena. 

^ Nè ’l poteo far : che come crehber l' arti , 
Crebbe l’invidia; e col sapere insieme 
^ ■ Nc’ cuori enfiati i suoi vcncni sparti. v 

Trion. pella^ Fama: cap. 3. 

Benché la vanità si facesse in lui paga a 
scapito della pace, entrava egli di mezzo 
alle quistioni letterarie, trattovi dalla gene- 
rosa massima; « che coloro i quali ardono 

(*) Può sussistere la congliiettura dell’ A., sebbene 
il Petrarca parli qui propriamente di Cameade (che par- 
land'egli, il vero e’I falso appena si disccrnea) e gli attri- 
buisca la stessa parte, che questo filosofo Cirenaico sostiene 
nc’. dialoghi filosofici di Cicerone. Plinio dice di lui , che , 
ilio vbo argunientante , quid veri csset, haiid facile di- 
scemi possct; però Catone gli fc’ dare lo sfratto da Roma. 
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della carità di patm, sendo essenzialmente 
virtuosi, sono da natura conformati a strin- 
gersi d’indissolubile amicizia. » (i) Ma su- 
blimi massime bandite fra il popolo, dove 
sono impraticabili, divengono senza remis- 
sione argomento di risa a chi lo ode; e il 
Petrarca col riprendere coloro, che ridevano 
a’ suoi avvisi, venne per alcun modo a giu- 
stilicarc la baja che si voleva di lui. Una 
letteraria ragunanza di giovani in Venezia 
gl’ intentò un processo nelle forme, accu- 
sandolo di essersi arrogato giurisdizione il- 
legale sopra tutte le quistioni di ’ dottrina, 
licessero dal proprio lor corpo giudici ed 
avvocati; cd, udite le parti per l’accusa e 
per la difesa, sentenziarono, che il solo de- 
litto del Petrarca era quello di essere una 
buona pasta d’uomo. Di cotale commedia 
nc.ssuno, tranne lui stesso il Petrarca, si curò 
di pigliar scria contezza. A rintuzzare la de- 
risoria sentenza , compose egli un grosso 
volume, che indusse poi daddoverO i posteri 
a farsi compagni nel bell’ umore de’ suoi ac- 
cusatori. (2) , 

( 1 ) Inter bonos amor communis patrice potcns vatdc 
est, sicut inter rnatos odiwn. SemL. Lib. i5. Ep. 6. 

(•i) Ue sua IPS. et al. ICEORAXXl.t. 
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XII. Persuaso, che gli uomini cospiras- 
sero non tanto contro di lui , quanto .contro 
alla saviezza e alla virtù , il suo carattere 
contrasse una tinta di misantropia, che per 
vermi modo non era propria della sua na- 
tura. Tutti coloro, che lo conoscevano più 
fla prèsso, scoi^evano com’ egli avesse più 
timore e pietà dell’ uomo, che odio e di- 
spetto. Per vero la propensione di recar van- 
taggio ad altri, benché troppo altamente pro- 
fessata, nacque con lui, e, in vece di scema- 
re per l’interessatezza della vecchiaja,; crebbe 
piuttosto, in fervore, e solo cessò colla vita. 
Ad uri amico 'perseguitato così egli scrisse: 
« A te sta lo scerre; o vieni tu a. riparare 
all’ asilo, che il mio tetto ti offerisce, od 
io siirò forzato di correre in Francia a pro- 
teggerti. » (i) te avversità, che ne flagel- 
lano negli anni più verdi, sogliono far l’a- 
nima rigida “ed incallirla; ma resero anzi più 
tenero quel generoso ^cuore del Petrarca, e 
gl’ insegnarono a risentire in sé i patimenti 
altrui. Trascurando, come tutti coloro che 
pasconsi meramente' de’ propri sentimenti e 
delle intellettuali facoltà, le cure necessarie 

(i) Vauìl. Lib. la. Fp. 9. 
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air acquisto e alla conservazione delle ric- 
chezze, (i) egli fu tratto, nella baldanza della 
gioventù, a dar fondo, in altrui prò, a tutta 
quasi l’angusta eredità lasciatagli da parenti 
morti in esilio. Ne die’ porzione in dote alla 
sorella, che si maritò a Firenze, ( 2 ) il re- 
stante parti tra due vecchi e benemeriti a- 
mici, che pativano disagio di fortuna. (3) 
Prestò pure alcuni classici manuscritti, ch’egli 
era uso chiamare gli unici tesori che avesse, 
al suo vecchio maestro, per metterli a pe- 
gno: di questa maniera ebbero a smarrirsi 
irreparabilmente i libri De Gloria di Ci- 
cerone. (4) Se i doni suoi venivano 'ricu- 
sati, egli appiccava ad essi alcuni versi, chò 

( 1 ) Non quod divilias non optarem^ sed labores 
curasque oderam, opum comites inseparabiles. Ep. ad 
Post. 

( 2 ) Leònabbo Abetino. Vit. Petr. — ■ Da una scrit- 
tura novcllaincntc scoperta in Firenze appare, ebe la 
dote della sorella del Petrarca consistesse in 35 fiorini 
d’ oro. 

<3) Tlnjiis hareditatis duas partes inter duos veteres 
et bcneinerilos aniicos partitus sum. PA uiL. Jjib. i5. Ep. 5. 

(4) Sem IL. Lib. itì. Ep. I. (*) Ed è gran peccato. 
Chi più scnlitameutc c con più eloquenza di Cicerone 
poteva ragionare di si nobile passione? Nelle pistole, 
nelle orazióni, c in tutta quanta la vita egli ne pro- 


^ Digilizea by .oogle 



DEL PETRARCA 


l8l 

forzavano gli amici ad' accettarli; e le sue 
poesie italiane poi le distribuiva, conte limo- 
sina, fra’ rimatori e cantafrottole. (i) A mi- 
sura ch’egli s’innoltrava negli anni, « il so- 
vrano disprèzzo delle ricchezze », che con- 

fes5Ò il culto a viso aperto. E beo lo <lipmse Voltaiiv , 
quando jjli fe’ sciamare nella Rome SjarÉs:-- 

> Roraains , )'aime la gioire; et ue venx point m’en taire; 
Des travaux des humarii.<s c'cst le digue salaire. 

Ce n’est qu’en vous .servaut qu’il la faut acliclcr : 
Qui n’ose la vouloir n’osc la mériler: 

ne' qaaH sensi è tanta fraaobexsa e , dignità , ^ che non 
ne lascia 'quasi avvertire alla bassezza di qualche parola , 
a cui 'la poesìa francese è. spesso condannata. Anche il 
Boccaccio cuocevasi di questa passione : £go aufem non 
inficiar, me glorice avidum. GeH- Deor. Lib. xv. cap. 6. 
Ma, tornando alla callaja, giova sperare, che la 'sco- 
perta del Trattato CB sì miseramente perduto , 

sia serbata ad accreseere quella, già sì grande, del- 
r Ab. Mai. , ' 

^<i) Sàirri. Lib. 5. Ep. 3. 0 Nojafo il Petrarca da 
questi importuni accattoni di poesie, fe' proposito di 
non se ne lasciar j>iù seccare; ma poi, veduto come 
un sonetto a lui costava poco, e adessi fruttava molto, 
poiché di straccioni che erano quando venivano a chie- 
derglielo , ottenutolo , se ne tornavano a lui vestiti di 
seta, e tutti festanti per le strenne, che si erano bec- 
cate su a’ banchetti de' grandi, e per le vie, dove re- 
citavano sonoramente «pie’ versi , il suo buon cuore non 
nati di' lasciarli partire non esauditi. 
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tinuò a professare, (i) divenne più appa- 
rente che reale, spezialmente verso il finire 
del viver suo; ( 2 ) pure non dimenticò mai 
alcuno di quanti a lui volgevansi per ajuto, 
ina lo prestò sempre con cortesia. Fra i molti 
legati del suo testamento, lasciò ad uno degli 
amici il suo liuto, perché potesse cantare le 
lodi dell’ Altissimo; ad un servo una somma 
di danaro, scongiurandolo di non la sprecare 
nel giuoco, com’ era usato di fare ; al suo 
amanuense una tazza d’argeiito, confortandolo 
a riempirla piuttosto d’ acqua che di vino; 
c al Boccaccio una pelliccia d’inverno pe'suoi 
studi notturni. Nè aspettò già, che morte 
lo spingesse a largheggiare. « Davvero, » 
egli scriveva al Bòccaccio, « non so che tu 
t’ intenda,' rispondendo che mi sei debitore 
di danaro. Oh se potessi arricchirti! . . . ma 
a due amici' in Un’anima -sola, quali noi 
siamo, una casa è bastante. » (3) 

XIII. Tali offerte provennero altresì dalla 
solitudine, in che il Petrarca sovente pas- 
sava i suoi d'i. Padre com’ era di figliuoli 

(1) DiVITIAROM COJrrEMPTOR EXIMIV.S — • El‘isr. AB 

Post. — Seffii. Lib. 3. Kp. a. 

(a) rj/uARVH. Ep. 43. aii. i 3 -i. 

(3) Si:yii. Lib. n. Ep. 5. 
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illegitliini , fu astreUo a por modo alle 
doiuesllclie carila, che sole potevano re- 
care consolazione, air ardente suo cuore. Il 
figliuol suo, o per la perversità dell’ indole, 
o per r eccessiva ansietà, che il padre, aveva 
di elevarlo pure un giorno a posto eminente, 
si converti per lui in fonte di tribolazioni 
e di vergogna; (i) nè lo accenna mai, .se 
non che chiamandolo: cosi che, 

se non fosse per la .scoperta, fatta non è 
gran tempo dal De Sade, di una bolla di 
Clemente VI., che lo legittimava, nessuno, 
e neppure il Tiralio'schi, avrebbe indovina- 
to, lui essere ligliuolo del Petrarca. ( 2 ) Egli 
fu eletto canonico di Verona , e , quando 
morì, suo padre ricordò T evento nella stessa 
copia di Virgilio , dove inserito aveva Li 
memoria della morte di Laura. « Colui che 
nacque alla mia tribolazione c al mio do- 
lore; che vivendo, mi fu cagione di gravi 
«1 infinite cure, e inorendò mi trafisse il 
cuore, goduti appena pochi giorni di feli- 
cità, si partì da questo mondo nel vigesiino 

f 

(1) Unieux viltn lahor, uiticus dolor, wiicus pudor 
est. F^stn.. T.ili. a3. F.p. la. _ < 

(a) Rpgist. Clem. \’f. voi. ({.'I. far. aoq. 
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quinto anno dell’ età sua. » ( i ) Più F ran- 
cesco invecchiava, e più Fanimo suó senti- 
vasi desolato, e più sospirava «([uel giovane», 
che vivo egli aveva odiato a parole; ma, 
morto poi, i suoi pensieri non sapevano stac- 
carsene, a lui sempre con tenerezza tornava- 
no, è lo accarezzava in suo cuore; la memo- 
ria di lui gli stava di continuo fitta nell’ a- 
nimo, e gli occhi suoi lo cercavano per ogni 
dove. (2) Il Petrarca non andò sì rattenuto 
nel favellare" della figliuola, alla quale a- 
veva posto maggiore affetto, perchè gli ras- 
somigliava nelle fattezze e nell’ indole : pure 
v’ ha ragion da credere, che ella non ponesse 
mai piede in casa di lui, fino a che non fu 
maritata; e nel testamento allude ad essa 
indirettamente e non più, come scorgasi da 
ciò che segue. « Prego Francesco di Bros- 
sano » ( questi era il marito della figliuola ) 
« non solo come erede, ma come carissimo 

. -t . 

(i) Uomo natus ad laborem, ad dolonm meum, 
et vioens gravìbus me curis eacercuit , et acri dolore mo- 
riens vulneravit, qui cum paucos Icetos dies vidisset in 
rita sua, obiit jin. D-ni i 36 i , cet. siuc xxr. 

(1) Quem vivcntem verbo oderam , defunctum mente 
dilìgo, corde, terieo complectorque memoria, qtuero oritlis. 
Se-Xii- Lib. 1. Kj>. 2, 
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figliuol mio', a dividere il danaro, <[ual eh’ es- 
so siasi, ch’ei troverà dopo la mia morte, 
in due parti; una serlierà per sè, e darà 
Y altra a chi egli ben sa. » (i) 

XIV. . Con tutto che egli sospirasse di 
aver sempre alcuno a sè vicino, ond’ esserne 
amato, gli toccava frattanto assai volle di 
vivere tutto solo, temendo , non forse l’usar 
troppo sovente colle persone a lui più care 
potesse dargli eagione di 'dilìidarne. E, ap- 
punto coir aprire il cuore e la borsa più 
di frequente che la porta sua, si vanta egli, 
e a buon dritto, « che nessuno fu più de- 
voto agli amici suoi, e ch’ei non eblje nrtai 
a perderne alcuno. » ( 2 ) Anche nella prima . 
gioventù, allorché^ il cuore è più confidente, 
e quand’ ei bramava in fatti di vivere con 
quelli, ebbe sempre -paura di scuoprime i 
difetti. « Nulla » die’ egli, « è di maggior 
tedio, quanto.il conversare con chi non ab- 
bia la stessa' coltura che abbiamo noi. » (3) 

- ' ■ ' m ' • * t • ' 

(i) £c ipsum rogo non solum ut hceredem, sed ut 
fiàutn ^carissimum , ut pecuniam dividat in duas partes; 
et unam sibi habeat , alteram numerei cui scit me ivlle. — 
Testam. Petb. 

(a) EptsT. AD Pojfr. ' e: 

(3) Fa un. Lib. io. Kp. i5 rt iG. 
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Ma se un tratto sentivasi disposto di met- 
tersi in compagnia, conversava affatto alla 
libera. « Agli amici, » die’ egli, « dovrei 
sembrare un ciarlatore dirotto, , perchè b 
veggo di raro; e, allora chiacchero tanto 
in un giorno, da rifarmi del silenzio, di un 
anno. Al giudizio di molti fra essi, io mi 
spiego iu modo chiaro e robusto; ma, al 
mio proprio,’ il parlar mio è debole ed oscu- 
ro , perchè non seppi imporre a me stesso 
giammai la legge di essere eloquente iu, con- 
versazione. Non fui mai vago di pranzi, c 
sempre tenni per molesto del pari che inu- 
tile l’invitare o Tesservi invitato; ma nicu te 
più mi ricrea, quanto vedermi alcuno ca- 
pitare addosso all’ ora del mio desinare, nè 
mangio mai solò, se posso farne a meno. » (i ) 
Fino agli estremi della vita, Petrarca seguitò 
é si compiacque del costume di rigida tem- 
peranza, che aveva preso fino dalla infanzia: 
raramente faceva più di un pasto il di ; 
disgradiva.il vino, cibavasi principalmente 
di vegetabili; e spesso, ne’ tempi di divozio- 
ne e ne’ giorni di digiuno, pane ed acqua 
era tutto il suo desinare. Come crebbe In 

(l) l'.nST- Al) l'osT- 
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' * . * 
fortuna, accrebbe il numero de’ servi e dei 

copisti, co’ quali n’ andava’ sempre di con- 
serva ue’ viaggi e nutricò più cavalli per 
trasportare i libri suoi. L’unica debolezza’ 
che col sdpraggiugnere delle ricchezze gli si 
appiccò intornò, fu la pecca di vantarsi un 
po’ troppo del retto _uso eh’ ei ne faceva. 

XV. Possedendo casa pressoché in ogni 
paese, dove aveva ecclesiastico benefizio, Pe- ‘ 
trarca visse al tutto come se non avesse casa, 
e sempre sospirando l’eremo di Vaichiusa. 
Aveva colà soggiornato, con pòche inten uzio- 
ni, dieci anni mentre Laura viveva, e spe.sso 
vi tornò pure dopo la. morte di lei. « Io 
m’era proposto di non più ritornarvi ina 
i miei desideri • vinsero la mia risoluzione; 
e, a scusa della mia incostanza, altro non ho 
da allegare, tranne il bisogno che provo di 
solitudine. Nella mia patria sono troppo co- 
nosciuto, troppo corteggiato,* troppo alta- 
mente vantato. Sono rifinito sotto queste 
adulazioni; è' quel luogo mi si fa più caro, 
dove posso vivere a me solo, lungi dal volgo, 
nè intronato dalla trondia della fama. L’abito, 
nostra seconda natura, ha fatto di Valchiu.sji 
la vera mia patria. »( i) L’nltima volta egli 


(t) Fju/i LiJ). 3. E|). 13- 
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vi Stette due anni. « Sono di nuovo in Fran- 
cia, non per vedere quello che mille volte 
già vidi, ma per riavermi dalla stanchezza, 
e per discacciare dall’ animo la inquietudine, 
come cercano gl’invalidi, mutando sito, (i) 
Così non ho loco nè dove rimanermi, nè 
dove andare. Sono stracco della vita; e quale 
strada ch’io prenda, la trovo sparsa di vetri 
e' di spine. Davvero che il porto, dove cerco 
di riposarmi, sulla terra non si dà; oh già 
fosse giunto il momento eh’ io partirò in 
traccia di un mondo ben da questo diverso, 
dove mi sento così infelice; infelice forse per 
mia propria colpa ; forse per ^ colpa degli 
uomini; o fors’ anche colpa solo del secolo, 
nel quale fui sortito a vivere; o potrebbe 
pur darsi, che non fosse colpa d’ alcuno . . . 
comunque siasi, io sono infelice. » (2) Ad 
ogni sospetto di torbidi, di guerra, o di 
morbi epidemici, studiasi di scusare il mu- 
tar che facea di soggiorno. « Non già per 
fuggir morte, vado io così errando sulla terra, 
ma' per cercare, se v’ha, qualche angolo in 

(i) Stare nescius , non tam desiderio visa millies 
revisendi, quota studio, more ergrorum, loci mutationc, 
teedii consulendi. — JUpisr. AD Post. 

(a) FAtni. Lil). i5. Kp. 8. — Lih. i'. Ep. 3. 
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essa, dove possa trovar requie. » (i) Dalla 
sua avversione alla medicina, ch’egli derise 
con minore apatia che non fa Montaigne, 
e con minor vena di sali che non fa Moliere, 
ma con animo più concitato, e con più pieno 
convincimento d’ entrambi, (a) si fa chiaro, 
non aver lui avuto pusillanime attaccamento 
alla vita. (*) Ma quand’eiquerelavasi di non 
poter morire in pace, perché gli uomini cor- 
revangli dietro, avrebbe dovuto sapere, che 
il lasciare di tratto in 'tratto un paese, e di 
tratto in tratto tornarvi, non era il miglior 
modo di raffrenare la curiosità ; e che' un 
autore allora soltanto può sperare di rima- 
nersene non molestato , quando nulla dice 
degli altri , e pochissimo di sè stesso. — 

(i) Non ut mortem Jiigiani , sed ut quanun, si qua 
in terris est, requiem. — Sbxil. Lib. 1 . Kp. 6. ^ 

(a) IxvECTivjB IN MF.nicast. — Senil. Lib. la. 
Ep. I et a. (’) In Padova ua tale si proferse di erigere 
a stie spese, fra quelle degli uomini illustri, che ador- 
nano il Prato della Valle, una statua al Petrai-ca, solo 
che il comune gli cOncedcsfc di sottoporvi questa iscri- 
zione r . 

FRANCISCO PETRARCILE 

MEDieORUM OSTI ISKEMSISSIMO 

ma la proferta per tal condizione non fu accettata. 

(’) L’ argomento zoppica , se è vero , clic la me- 
dicina affretli la morte. 
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Cercato ho sempre solitaria vita 

( Le rive il sanno , e le eampagne , e i boschi ) 
- Per fuggir quest’ ingegni sordi e loschi, 

Che la strada del Ciel hanno smarrita: 

Comparando- lo stato reale dell’ uman ge- 
nere colla perfezione, dietro cui sospirava, 
ravviluppavasi vie più addentro nella con- 
templazione di sè stesso, ed ebbe gli uomini 
per- indegni del suo studio, non però della 
sua censura : e , mentre aspirava al cielo , 
(juesto mondo non eragli affatto indifferente. 
E da credersi, eh’ ei facesse ancora qualche 
conto della razza umana ; perchè , se fosse 
stato veramente capace di tenerla a vile, 
non si sarebbe sentito incalzato da quella 
perpetua necessità di fuggire gli uomini,* di 
chiudersi solo fra quattro mura, di lagnarsi 
della follia e dell’ ignoranza delle brigale , 
e de’ legami onde natura ci ha stretti a vi- 
vere tutti insieme iu una gabbia di pazzi , 
di savi , di virtuosi , di tristi , di tiranni e 
di schiavi ; e tutti miseri del pari. — 

1’ uvea già vicin l’ultimo pasto, 

La carne inferma, e F anima ancor pronta; 
t)i>amr lidi’ dir in un suon ti'isto e basso: 

O misero colui , eh’ e’ giorni conta , 

E pargli l’un miti’ anni, c ’ndaruu vive, 
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seco in terra mai non si raffronta! 

E cerca ’l mai', e tutte le sue, rive. 

In tali parole il poeta fa che Laura moribonda 
alluda alla sconfortata e raminga vita dell’a- 
mante suo. Petrarca aveva già mosso lo stesso 
lamento nel libro del Disprezzo del Mondo^ 
scritto circa venti anni prima di questi versi. 
« Andai cercando libertà per ogni dove; e a 
rintracciarla corsi fino al settentrione ed a’con- 
fini dell’oceano; ma non la trovai in verun luo- 
go; perchè viaggiai sempre con me stesso. » ( i ) 
XVI. Ovunque n’andasse, pigliava a di- 
morare in una specie di eremo, e continuava 
a comporre volumi a-josa, tuttavia scia- 
mando, che altro non faceva se non con- 
sumare il tempo; ma che gli era pur giuo- 
coforza far qualche cosa, alfine di obbllare 
sè stesso. « O mi faccia radere la barba, 

» 

(i) De CorìTEMPTO Ma sor; ovvero Db Secr. 
Co«n. coll. 3. ' ■ , . 

0 ' . neque 

Decedit serata triremi, et . . 

Post cquitem sedet atra Ciu'a. 

Hor. Lib. 3. Qd. i. v. 38-4<>. 

Ceclum , non animum , mutant qui tran.s mare eurruiit. 

Ibid. Lib. I. Eip. II. V. 27... 

In culpa est animus qui se non elTugit uiiquam. 

Ibid. Ep. i/f. V. i 3 . 
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o tagliare i capegli, o cavalchi, o sieda a 
mensa, leggo io stesso, ovvero mi procac- 
cio chi mi legga. Sul mio desco, e a canto 
al letto ho tutto 1’ occorrente per iscrivere;* 
e quando mi sveglio nell’ oscurità della notte, 
scrivo, benché sia poi inetto a leggere il 
mattino vegnente ciò che scrissi. » (i) Negli 
ùltimi anni di suà vita, egli dormiva ogno- 
ra con una lucerna accesa presso di sé, e 
sorgeva per l’ appunto a mezza notte, (a) 
« Quale stanco viaggiatore, io affrettava il 
passo a misura che m’ avvicinava al fine del 
mio viaggio. Leggo e scrivo dì e notte: è que- 
sto r unico mio ' conforto. Gli occhi miei 
sono gravi per le 'veglie, la mia mano è 
stanca di scrivere, e il mio cuore è consu- 
mato dalle cure. Bramo di essere conosciuto 
da’ posteri ; dove ciò non mi venga fatto, 
sarò conosciuto dal mio secolo, o almeno 
dagli amici miei. Sarei stato pago di poter io 

' (i) Questo passo è tolto dalla quactadeciina lettera 

del Petrarca, di una^ scric tuttavia inedita. Il.manuscritto 
sta nella biblioteca di S. Marco , a Venezia, f) In tutti 
questi travagli del Petrarca abbiamo una nuova prova 
di quanto gli costasse il consei'vare ima gran fama , e 
com’egli stesso cantò Afuca: 

Magnus cnim Inbor est magnis custodia fama;. 

(a) Fàmil. Ep. 73. 
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conoscere me stesso, ma in qnesto non riu- 
scirò mai. » (i) A che prò una vita cosi 
spesa? A qual fine tante notti vigilate , e 
tanti 'giorni si laboriosi? Tanti saggi di un 
nobile genio, e di un cuore benevolo? (*) 
Nella Lettera, che il Petrarca indirizzò, po- 
chi mesi innanzi la sua morte, alla Poste- 
rità, come l’ultimo legato e il frutto fina-» 
le de’ lunghi suoi studi, ci fa assapere; non 
aver lui trovato mai sistema filosofico, che 
lo satisfacesse, e appena uno storico fatto, 
nella cui verità potesse fondare, e cosi con- 

(i) Fjmil. Lib. IO. Ep. i5. 

0 Se mai queste iterate mterrogazioni mirassero 
ad insinuare negli animi uno scetticismo morale , e come 
tomi lo stesso T esercitare o nò la virtù , il vivere 
operosi o scioperati , ad esse è lieve rispondere. — A fine 
di adempiere l’alta vocazione, che il Petrarca sortì da 
natura. A fine di alleviare le sollecitudini del cuore coi 
conforti più degni dell’ uomo. A fine di dar utili esem- 
pli, e di diffondere una morale elevata, l’amore del 
vero , dell’ onesto , del bello , e il disprezzo d’ ogni vol- 
garità. Che se anche il Petrarca non fosse stato dagli 
uomini rimci-itato, come piu- fù, di quanto nella sua 
vita ci ebbe di lodevole, avrebbe trovato ogni compenso 
nel fondo della sua coscienza , e avrebbe soddisfatto a 
sé, e aita missione e al debito, che ogni anima nobile 
riceve venendo sulla terra ; e guai a colui , che non 
sente la forza di questi mutivi 1 



ig4 SOPRA IL CARATTERE 

chiude: « che filosofare è amare la saviez- 
za; e la vera saviezza essere Gesù Cristo. » {*) 

XVII. Questo robusto sentimento di re- 
ligione tenne tutte le passioni di lui in lotta 
costante, e, acquistando intensità dall’azione, 
valse unicamente ad irritarle, e a turbare 
le facoltà dell’animo suo, che furono anzi 
veementi, che vigorose. Quand’ era giovane 
tuttavia, sendosi sentito esausto, e perduta 
la lena, prima di poter giugnere alla som- 
mità di una montagna, su cui tentava di 
arrampicarsi, scrisse ad un amico: « Com- 
parai lo stato della mia anima, che brama di 
guadagnare il Ciel(^ ma non cammina per 
la strada che vi conduce, a quello del mio 
corpo, che ebbe a superare tante difficoltà per 
arrivare al sommo della montagna, con tiil- 
I to che la curiosità mi aizzasse a tentarlo. 
Tali considerazioni m’inspirarono più di forza 
c coraggio. Se , diss’ io , non ricusai .si pe- 
nosa fatica , onde vie più avvicinarmi al cielo 
colla persona-, che non dovrei io fare e pa- 

I 

C) Anche Montaigne intitolò tui suo capitolo : 
qiir philosojìhcr c'est apprcmlru à mourir. Ma F intero 
libro ìic' Sjat.i y come cpicllo uk la Hagesxl: di Cliar- 
roii, c nati i migliori Morali contengono una lilosolia . 
ancoia più utile, pcrcliè insegna a vivere. 
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lire , perche 1 auiiiia mia altresì potesse gin- 
gnervi? » (i) La morte di Laura, e di molti 
amici della gioventù, specialmente (quella di 
tutti i Colonna, fra’ quali il Cardinale, che usci 

di vita per crepacuore, la vergognosa disfatta 
di Cola di Rienzo, le civili guerre d’Italia, 
il colmo della consumtata coiTuzione nella 
Chiesa, la peste che desolò II mezzodì d’Euro- 
pa, e l’invasione di Napoli per gli UughcrI, 
lutto contribuì, nel corso dello stesso anno, 
ad opprimerlo di afllizioni nel vigore della 
virilltii. (a) III una lettera, che scnsse in 
quel torno esclama ; « E che! Potrebbe 
egli esser vero , come |tanti filosofi con- 
getturarono', che Iddio non s’ingerisca nelle 
bisogne de’ mortali? Sì, ‘eccelso Creatore! 
tu prendi pensiero dell’uomo; nia quanto 
Imjierscrutabili non sono le tue vie? A qual 
fine sono esse le umane calamità ? Un in- '' 
telletto limitato indarno ne investighcreblje 
le cagioni. Purè tali calamità sono estreme; 
le veggo, le .sofierisco; so, che già vissi due 
auui di troppo. » (.3^ 

(i) Fjmil. Lib. 4 -, Kp. I. j . 

(a) Famil. Lib. 8. Kp. I, a, 3 , f, .'J. 

(i) Favi !.. Lib. 8. Kn. 7. — an Ì349. (*) " ’l 
peggio e viver troppo ; disse già t'elidrca ue’ Trionfi; e 
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XVIII. Di qui è, che la meditazione dei 
tristi eventi, preceduti e seguiti si da vicino 
alla perdita della donna , dalla quale sola, 
e da SI gran tempo, aveva aspettato ogni 
felicità, converti le sue speranze unicamente 
ad una vita futura. Seguitando una idea di 
saviezza, che m^l si confaceva coll’ agitata 
sua mente, pensò : « che, a sanare tutte le 
miserie sue, gli' era mestieri studiarle di e 
notte; che , a porre ad effetto un tal dise- 
gno ', eragli forza rinunziare ad ogni altro 
desiderio ; e che 1’ unico modo di pervenire 
a dimenticare onninamente la vita, era quello 
di meditare perpetuamente la morte. » (i) 
La forza di eseguire tali risoluzioni non ag- 
guagliavasi però in“ lui all’ ardore nel divi- 
sarle , e le facoltà sue erano esauste da im- 
pulsi repugnanti. Dopo ch’egli si fu avvezzo 

el Gd Campeador, e tanti altri eroi anticlii e moderni dis- 
sero, o poterono dire il medesimo. Qui applicò la sentenza 
a sé stesso , nè perù ottenne , che i syoi biografi , perchè 
i biogi-afi tendono sempre all’ ottimismo , non trovas- 
sero opportuno anche il momento della sua morte. Vedi , 
fra gli altri, il conte G. B. Baldelli, che paragona la 
fortitia della sua morte a quella di Epaminonda. Del 
Petr- e delle sue OPERE- Firenze , pel Cambiagi : 
1797, fac. 15 ;. 

(1) De Secr. Cohel. coll. i. 
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a guardare alla morte senza ' temere , essa 
gli si riaffacciò di nuovo sotto forme spa- 
ventose. Veniva colto da subite letargie, che 
al tutto gli toglievano i sensi; e, per ispa- 
zio di trenta ore, il corpo di lui rasso- 
migliavasi a corpo morto, (i) Quando si 
riaveva, affermava di non avere provato nè 
terrore nè pena. Ma, protraendo senza li- 
miti la meditazione intorno alla eternità 
cosi cristiana, che filosofica, ei provocava la 
Natura a ritirare da lui la grazia , che gli 
aveva destinata, di morire in pace. « Mi 
sdrajo sul letto, come sur una bara: im- 
provvisamente balzo su esterrefatto : parlo 
fra me stesso : prorompo in lagrime , in 
guisa da forzar pure al pianto quanti con- 
templano lo stato mio. » (2) Checché si 
vedesse o udisse in tali parossismi di do- 
lore , gli faceva provare « i tormenti del- 
r inferno. » A poco a poco trovò diletto 
nel pascersi delle sue pene, e si rassegnò 
pel resto de’ giorni suoi a que’ vaneggia- 
menti, che ingombrano le menti fervide, 

(i) Sen/L. Lib. 3. Ep. 7. — Lib. 9. Ep. 2. — 
Lib. i3. Ep. 9. — Lib. i5. Ep. — Tiib. ii. Ep. uh. 

(a> De Secr. Coefl. coli. a. 



198 SOPRA IL CARATTERE 

e le spingono a sospirar sempre il passato, 
a pentirsi ad ognora , e ad ognora stancarsi 
del presente, e a sperare alternamente, o a te- 
mer troppo il futuro. Quattro anni prima ch’ei 
morisse, il Petrarca fabbricò una nuova 
casa in Arquà, vicino a Padova; e il diciot- 
tesimo (*) giorno di luglio dell’anno 1874 , 
l’antivigilia del settantesimp anniversario di 
sua nascita, fu trovato morto nella sua bi- 
blioteca, col capo reclinato sopra un libro 
aperto. 

^ (’) 11 testo veramente dice il vigesimo; {t^ventieth) 

ma piglio sicurtà di coiTcggcrlo, perchè è manifesto 
errore. Quadrio , Muratori , Tirabosclii , Baidclli , la vita 
clic precede la splendidissima edizione della Società let- 
teraria, Pisa, iBo.'i, c quella di Venezia, 1811, pel 
Vitarclli , c quanti biografi ho consultati , . tutti si ac- 
cordano a sci'ivcre, che Petrarca mori il ‘18 di luglio; 
c, siccome era nato il 20 di luglio del i 3 o 4 -, ( SEy. 
Lib, 8. Rj,. I . ) cosi la sua morte accadde nell’ antivi- 
gilia del settantesimo annivci-sario, e non nella vigilia, 
( thè. eve ) come scrive 1 ’ Autoiv. 
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L*tm DMPon'O k »ATIIIR, I t'AtTftO A fAI^ < 
Dakt*. Porc, Capit. XXV. 


, I. N.. secolo di Leon X. una erudizione 
strabocchevole dilagò per ogni dove, e spinse 
le raffinatezze della critica tant’ oltre, da pre- 
ferire perfino la eleganza del gusto agli ar- 

(*) Fra’ poeti nostri, Dante è il più studiato in In- 
ghilterra j dove anche di fresco ne sono nscite nuove 
traduzioni ed illustrazioni. A vie più diflbndeme l’ a- 
more assai conlrihnì [/co Foscolo ^ il quale, prima di 
questo Pjmllelo, avèva pubblicato due lunghi articoli 
ne giornali letterari di quell’ isola; uno per annunziare 
la VisiOHE DI Frate Alberico^ data fuori in Roma ^ 
dall Ab. Francesco Cancellieri, e questo è più spezial- 
mente bibliografico ed erudito; e in un altro egli entrà 
più profondamente nella ragione poetica della D/r/irj 
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(limcnti (lei genio. Così le leggi della lingua 
italiana furono desunte, e i modelli di poesia 
trascelti unicàniente dalle opere del Petrarca; 
il (juale essendfi allora pubblicato superiore 
a Dante, la sentenza rimase, fino a’ tempi 
nostri, inconcussa. Lo .stesso Petrarca non 
fa divario da Dante ad altri ecclissati dalla 
propria fama, e così li mesce: 

Ma ben ti prego, ehe ’n la terza .spera 
(juittoii saluti, e inc.sser Gino, e Dante, 
Franccscliin nostro, nti\tta quella schiera. 

SoH. 

CoMUF.DiÀ , c questo fu lodato anche da Brjioy, nel 
giornale (die da lui facevasi stampare in Londra, inti- 
tolato : The Liberai,. Dopo la pubblicazione de’ pre- 
senti Saghi, l’ Autore tornò di bel nuovo a parlare di 
Dante c del Petrarca nelle Lezioiti sopra i poeti 
ITALIANI, che rc(dtò la state scorsa in Londra. Così, 
mietuto più volte lo stesso c.ampo, gli rimase talora 
soltanto da spigolarlo, c lasciate lu sommità del sog- 
getto, ebbe a raccoglierne i rami minori intatti ancora; 
per modo che gli accennati scritti, presi per singolo, 
esibiscono un lato dell'argomento, c presi tutti insie- 
me , mostrano una bella varietà, e abbracciano uu cri- 
ticismo compiuto intorno a Dante; laonde, in questo 
medesimo Saggio, lo scrittore fu circosa'itto non par 
dal tema , che è un parallelo tra Dante c Petrarca, ma 
ben anche dalla eireostanza , che ho ci'eduto dover 
notare. 


\ 
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G)s\ or quiiiri, or ^indi rimiraado ^ 

Vidi in una fiorita c verde piaggia 
Gente, rlic d'amor givan nigioùaado. ' 

* Kcoo Dante, c Beatrice 5 ecco Selvaggia 5 
Ecco Gin da Pi^oia^ Guitton d’ Arezzo. — 
tjcco i duo Guidi, che già fiu’o in prezzo j , 

Onesto Bolognese} e i Siciliani. , ' 

7fl/OA% dAm. c^. 4- 

n Boccaccio, perdtitosi d’animo per la fama 
tli questi due sommi maestri, crasi proposto 
di ardere le .site poesie; (♦) ma il Petrarca 
ne lo distolse , sci iveiidof:;li in tal' aria di 
umiltà, che non troppo si accorda col ca- 
rattere di nn uomo, il quale «li .sua naturti 
non era ipocrita; « Tu .se’ filosofo e cristia-» 
no, » die’ egli, '« c pure sei mal contento 
di te stesso, 'percliò non ^se’ illustre poeta ! 
nnccliè ahn occupi) il primo seggio, .sii pago' 

«lei secondo,' ci\ io mi piglierò il ierzo. » (i) 

Il Boccaccio, accortosi tlcH’ ironia c dell’^f- 
lusione, mandò il poema di Dante al Pe- 
trarca, scongiurandolo « a nòli* voler di.sde- 
gnarc di leggere l’opera di un grand’uomo, 
dal capo del quale 1’ esilio e la morte, che 
lo rapi nel vigore della vita, avevano .strap- 

ilif O Egli stesso chi.amavasi: . . ■ 

* . «• Rampollo «mil de’ .licitori antichi. ■ Boc.^.v. 68. ‘ 

(1) Sexji. Lih. il.- Kp. a et 3 . . .«.v v 
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palo r alloro. » ( i ) « Leggilo, te ne scon- 
giuro; il tuo genio si estolle fino al cielo, e la 
gloria tua si estende oltre i limiti della terra: 
ma considera, essere Dante nostro concitta- 
dino; aver lui dimostro quanto la lingua 
nostra si puote; la vita sua essere stata scia- 
gurata; lui avere impreso e sostenuto ogni 
cosa per 1^ gloria; ed essere tuttavia perse- 
guito dalla calunnia e dall’ invidia fino den- 
tro dal suo sepolcro. Se tu lo lodi, onorerai 
lui, onorerai le stesso, onorerai la Italia, 
della quale se’ tu la gloria maggiore^ e l’u- 
nica speranza. » 

II. Il Petrarca , nella sua risposta , mo- 
strasi corrucciato «'di poter essere creduto 
geloso della celebrità di un poeta, il cui 
sermone è ruvido, sebbene i concetti ne 
sieno sublimi. » — « Tu devi tenerlo in ve- 
nerazione, e portargli gratitudine, siccome 
alla prima face di tua educazione, ('*‘) lad- 
dove io noi vidi mai, fuori d’una sola volta, 

(i) Ncc libi sit dunim versus vidisse poeta: 

Exsulis. 

O Inseris nominatim hanc hujus oiBcii tui excn- 
sationem, qaod ille, te adolescentulo , primus studionim 
dux, prima fax fucrit. — PsTK. Ep. eden. Crisp. 
Lib. la. Ep. 7. 
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dalla, liinga, o a meglio dire mi fìi additato, 
mentre Àp era ancor* fimciullo. Fu esiliato lo 
•tesso di in compagnia del padre mio , ' il 
quale si sobbarcò alla sua disgrazia, e si 
die’ tutto alla sola cura de’ suoi figliuoli. 
Jj’ altro, per lo contràrio, resistette, (*) e, 
sollecito unicamente di gloria, tutto il resto 
dopo le spalle gittato, proseguì per la via 
che aveva impresa. Se ancor vivesse, e se 
il suo carattere fosse stato al mio così con- 
forme, come fu il suo genio, non avrebbe 
avuto migliore amico di me. » (i) Questa let- 
tera affastellata di contraddizioni, d’ambiguità 
e (findirette apologie, accenna l’individuo 
per circonlocuzioni , come se il nome ne fosse 
taciuto per cautela o per timore. Manten- 
gono alcuni, che a Dante non si riferisca; (a) 

I 

Àv>'egna eh’ et sendssi 
Ben tetragono ai colpi di rentura . : . 

Ste' come torre fermo, che non crolla 
‘ Giammai la cima per soffiar de’ venti. 

■Puro, e Parjd. ' 

(i) Petr. Epist edit Ginev. an. 1601. p. 44 ^- 
(a) TnasoscHi , Storia della Letter. Ital. voL g. 
lib. 3 . cap. a. § 10. (*) Che questa lettera riferiscasi a 
Dante, nessuno di buona fede , cred’ io , potrànegarlo, 
dopo che il'eonte Baldelli ha ciò provato alf evidensa. 
Se lo negò il Tnuboschi , pare che vi fosse spinto dalla 
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ma la lista, ohe tiittor si conserva autenti- 
ca, (i) de’ Fiorentini il di 27 gennaio del 
i3o2 sbandeggiati, contiene i nomi di Dante 
e del padre di Petrarca , nè v’ ha in cpiella 
nome d’ altro individuo , al quale veruna 
delle circostanze menzionate nella lettera pos- 
sa convenire, laddove ciascuna, e tutte prese 
insiente, esattamente convengono a Dante. 

III. Questi due fondatori dell’italiana let- 
teratura furono largiti di genio disparatissi- 
mo; proseguirono differenti disegni, stabili- 
rono due diverse lingue e scuole di poesia, 
ed esercitarono fino a’ tempi nostri diflèreu- 
tissinia influenza. In vece di scegliere, come 
fa il Petrarca, le più eleganti e melodiose 
parole e frasi. Dante crea spesso una lingua 

■ > ' 
bile, che In lui sopercliiù al vedere con elio boiia il 
De Sade pubblicò ([ucsta sua scoperta, pigliandone oc- 
casione di schernire gl’ italiani , perchè non 1’ avessero 
fatta essi primi; ond’è, che a rintuzzare il vanto, che 
davasi il biografo francese, lo storico della nostra let- 
teratura, che for.se nel .suo .sé la sentiva altrimenti, dalle 
lettere del Petrarca raccolse alcmii luoghi atti a rivo- 
care iu dubbio per un momento, se le parole del Pe- 
trarca si riferissero vcrameute a Dante; dubbio clic di- 
leguasi però a disamina piu maturi^ Vedi il Baldelh. 
yn'A DEL Hoc. Lib. a eap. tfu. fac. idd-idjj- in nota, 
(i) .Mur.iTOKi. Scn/DT. Heh. Ital. voi. io. p. 5oi. 
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nuova, c fa tributari quanti dialetti ha l’Ita- 
lia, a fin che gli somministrino combinazioni, 
che possano rappresentare, non pure le su- 
blimi e le belle, ma ben anche le più co- 
muni scene di natura; tutti i grotteschi con- 
cepimenti di sua fantasia ; le più astratte 
teoriche di filosofia, e i misteri più astrusi 
di religione. Una semplice idea, un idioma 
volgare assume diverso colore e spirito di- 
verso dalla loro penna. 11 conflitto di opjiosli 
proponimenti suona nel cuore del Petrarca, 
e tenzona nel cervello di Dante. 

Nò sì nè no nel cor tlcnlro mi siiona. — ■ PKTit. 

Che sì e no nel c.ipo mi tcnciona. — ■ IAantP. 

At war ’twixl will and will not. — Siiakspeake. 

Tasso espresse lo stesso concetto con (juella 
dignità , da cid mai non si diparte : 

In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

Pure questo non solo rivela una miitazioiic 
del nia^no curarum Jluctuat 'o’stic di V ii gi- 
lio; ma Tasso, col paventare la energia dol- 
r idioma si e no, perde’ , come fa lro[)po 
spesso, il grazioso effetto, che si produce 
col nobilitare una base volgare; (*) artificio 

r 

In questo caso però Tasso non poteva avci'e il 
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però, che nella pastorale dell’ Aminta adoperò 
felicissimamente. Il concetto che aveva del- 
r epico stile , fu sì raffinato , che , mentre 
egli risguardava Dante « siccome il maggior 
poeta d’ Italia, » sovente asserì , « che se 
non avesse postergato la dignità e la ele- 
ganza, sarebbe stato il primo del mondo. » 
Dante, non v’ha dubbio, diede anche ul- 

merìto nè il vantaggio di nobilitare una frase volgare, 
perchè il si e no non era più tale , dacché 1’ uso fat- 
tone da due grandi poeti l’avca già fatto nobile; e se 
Tasso l’avesse usato, in vece d’imitare Virgilio, e d’ arric- 
chire la propria lingua delle bellezze derivate da un’ ai- 
ira, avrebbe imitato i concittadini Dante e Petrarca, 
e moltiplicate le copie di una stessa (rase , e invece di 
usarne una piena di decoro, e però in armonia col- 
r impasto generale del suo stile, ne avrebbe adoperato 
una da quello discordante , delphinum silvit appinxit- 
seti e se questo avesse fatto non una volta, ma sem- 
pre , avrebbe cessato di essere il gran Tasso , e sareb- 
besi fatto scimmia di Dante e del Petrarca, e invece 
della Gervsjlemme , novello Prezzi , ci avrebbe rega- 
lato un Quadrirrgio , a grande spavento de’ fancinlli , 
e invece delle sublimi sue liriche, e deW udMiETJy de- 
lizia delle anime teneic^ novello Bembo, ci avrebbe 
presentati di quelle tali rime , eh’ io volentieri chiamerei 
di fatua e pedantesca memoria , se già 1’ (libilo noq 
ci avesse posto su un pietrone sepolcrale. I grandi in- 
gegni meditino pure i classici , ma dipìngano secondo 
il propria concetto , e significhino come detta il cuore. 
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volta commiato al decoro e alla perspicuità i 
ma sempre per crescere fedeltà alle dipin- 
ture , o profondità ai concetti. Egli dice 
a sè: 

Parla, e sii breve et arguto. 

Dice al suo lettore: 

Or ti riman, Lettor, sopra il tuo banco. 

Dietro pensando a ciò elio si preliba, 

S’ esser vuoi lieto assai prima che stanco, 

Messo t'ho innanzi i ornai per te U ciba. 

IV. Quanto è al loro verseggiare, il Pe- 
trarca consegui il piccrìlo fine dell’ erotica ' 
poesia; che è di produrre un costante mu- 
sicale trascorrimento di concenti inspirati 
dalla più dolce delle umane passioni; laddove 
r armonia di Dante è meno melodiosa, ma 
è .spesso il frutto di più efficace artificio. 

Se io avessi le rime et aspre e chiocce. 

Come si conveiTebbe al tinslo buco , 

Sovra il qual pontan tutte I’ albe rocce, 

Io premerci di mio concetto il sucn 

Più pienamente ; ma pevch’ io non l' ahbo , 

■ Non senza tema a diccr mi conduco. 

Che non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto 1’ universo , 

Nè da lingua che chiami mamma o babbo. 
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quelle Donne njulino il mio verso, 

Clic ajutaro Anfìone a cbiuder Tebe, 

S't clic dal fatto il dir non sia diverso. 

Qui il poeta accenna ad evidenza , che il 
dar colore e forza alle idee col suono delle 
parole è uno de’ necessari requisiti dell’arte. 
I sei primi versi sono aspri per una succes- 
sione di consonanti. Ma, allorché descrive un 
soggetto al tutto diverso, le vocali fanno più 
scorrevoli le parole. * 

O anime affannate, 

Venite a noi parlar, s’ altri noi niega. 

Quali colombe dal di.sio 'cbiaraate, 

Con 1 ’ ali aperte c ferme , al dolce nido _ ^ 

Vengon per 1 ’ aere dal voler portate. (*) 

(*) Discostaudomi dalla lezione citata nel testo , 
seguo, quanto al Petrarca, la lezione del P. Mar- 
sand, c, quanto a Dante , la lezione del Codice Bmrto- 
LiElASO COL RISCONTRO ctc. Questa edizione, stampata in 
Udine, 1823., ebe dobbiamo alle cure del sig. Quirico 
Viviani, mi è sembrata doversi preferire ad ogni altra, 
pcrchi'. è l'ultima, pcrcliò tntte le precedenti le profit- 
tarono, c perebè le varianti vi sono scelte gindiziosa- 
menlc, c se nc dà sempre buona ragione. ■ — Qui l’Autore, 
dopo avere citato la dolcissima traduzione inglese di 
questo passo fatta dal sig. Cary, gli dà ima fina lode ^ 
dicendogli cb’egli spesse volte smentisce col fatto una 
tesi del suo autore, il quale, fidando priucipalmeMle 
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li disegno del 'poema di Dante' richiedeva 
eh’ ei passasse da pittura a pittura, da pas- 
sione a passione. Egli varia l’ intonazione 
nelle differenti scene del suo viaggio, cosi 
ratto, come la folla degli spettri, 'che invo- 
lasi dinnanzi agli occhi suoi; ed adatta le 
sillabe e le cadenze d’ ogni verso in tale 
artificiosa guisa, da dare energia, colla mu- 
tazióne de’ suoi numeri , a fjuelle imagini , 
che intende di rappresentare. Perchè nei 
versi anche più armoniosi non v’ ha poesia, 
se non isvegliano quella fiamma che ti ra- 
pisce , quello csqiiisito titillamento di di- 
letto, che sorge dalla facile c simultanea 
agitazione di tutte le nostre facoltà; e ciò ot- 
tiene il poeta coir uso efficace delle imagini. 

V. Le imagini in poesia operano sopra la 
mente, secondo la progressione della natura 
stessa; da prima guadagnano i sensi, poi il 
cuore, qTiindi colpiscono la imaginazione, e 
da ultimo si stampano nella memoria, e as- 
soggettansi all’opera della ragione, che tutta 
consiste meschinamente nell’ esame e nel pa* 

nell’effetto del suo verseggiare, dice che: «Nulla cosa 
per legame, musaico armonizzata si può della sua loquela 
in altre trasmutare. » Thivr. Coyr. • Peosj-j. fac. 6-f. 
ediz. Tarulli c Franchi. Fir. »ea3. : • 



2 1 2 ' , PARALLELO FRA 

ragone delle sensazioni. Questo andamento 
per verità procede si rapido , che difficil- 
mente è avvertito ; pure tutte le gradazioni 
ne sono visibili a chi ha la facoltà di riflet- 
tere sopra le operazioni della propria mente. 

I pensieri per sè altro non sono che la ma- 
teria prima; pigliano una forma o l’altra; 
ricevono più o meno splendore e calore, più 
o meno novità e ricchezza, secondo il genio 
dello scrittore. Coll’ accozzare strettamente 
melodiosi suoni, caldi sensi, luminose me- 
tafore, e profondo raziocinio, i poeti trasfor- 
mano in vive ed eloquenti imagini molte 
idee, che giacciono oscure e mute nelle menti 
nostre. La magica presenza delle poetiche 
imagini ci fa ad un tratto sentire , iniagi- 
narc, ragionare, e meditare con tutto il di- 
letto, e senza veruna di quelle pene ^ ‘che co- 
munemente conseguono ogni sforzo mentale. 

II concetto: « che la memoria e l’arte dello 
scrivere conservano tutto l’umano sapere; » 
e l’altro concetto: « che la speranza non 
abbandona l’ uomo neppure sull’ orlo del 
sepolcro, e che l’aspettativa del moribondo 
è ancora tenuta viva dal prospetto di una 
vita avvenire; » sono veri tanto più facili a 
comprendersi, quanto che ci vengono incuL 
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cali nella mente da coticUana sperienza. Tut- 
tavia i vocaboli astratti, in cui è pur forza 
che ogni massima generale si racchiuda , 
inetti sono a creare quel simultaneo eccita- 
mento, onde tutte le facoltà nostre imilua- 
mente si ajutano runa l’altra: siccome quan- 
do il poeta apostrofa la Memoiua. 

A Te vetuste età, terre longintjue 
Tramandano Je care opre del Genio , 

E i lavori de 1’ Arte; a Te che. in inano 
/ D’ ogni umano saper tieni la chiave , 

Portinaja fedcl de la sua cella. 

Tuo vegliar pertinace il freddo seaecia 
Sgomento; e ObhHo da la vostal tua lampa 
1 perenni alimenti va lambendo. 

PiÀCF.nr VELIA Memok/a. 

Alle metafisiche voci Ge/iio, Àrie, Sapere 
sono frammisti olibietti propri a colpire i 
sensi, cosi che il lettore vede la massima 
postagli davanti, come in una pittura. Non 
è dato a’ poeti di aspirare al merito d’ o- 
riginalità , se non col mezzo delle iina- 
gini ; perehè , moltiplicando le combinazio- 
ni di pochissimi concetti, producono no- 
vità, e formano gruppi, che, sebbene dif- 
ferenti in di.segno e in carattere, esibiscono 
tutti lo stesso vero. Il seguente passo ita- 
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liano sopra la Memoria non lia la menoma 
rassomiglianza co’ versi inglesi , tradotti dì 
sopra, e nontlimeno la diversità sta solo nella 
variata coinljinazione delle iniagini. 

Sicdon le Muse su le lombo, c (juamlo 
Il Tempo con sue fredde ali si spazza 
I marmi c Tossa, tpicllc Dee fan lieti 
Di lor canto i deserti, c l’armonia ^ 

Vince di mille c mille anni il silenzio. () 

I ' 

(’) Lo scrittore della NonziÀ /.vrofljvo à Didimo 
Chierico ci fa a sapere ( § V. ) , clic esso Didimo a- 
veva gran ribrezzo a coiTeggcre le cose una volta stam- 
pate, il che, secondo lui, era manifestissima irriverenza 
a' Ictiori. Ma Didimo non di rado andò sopra a un tal 
ribrezzo , forse pcrtliè T uomo è creatura anomala , clic 
ribellasi non pure alle leggi impostegli per altri, ma 
ben anche a quelle, ch’egli va scrivendo a se stesso. 
In fatti libio, al rinnovarsene delle edizioni, non usci 
più raffazzonato nello stilo, delle Ultime Lettere di 
Jacopo Ortis. Cito singolarmente le due edizioni di 
Londra (Zurigo), un voi. in 8." i 8 i 4 j c di Londra 
due voi. in la., i8i^. E, .se l’Italia vedrà un giorno 
intera la traduzione dell’Iliade, a cui Didimo si tra- 
vaglia da tanti anni con longanimità infrequente tra 
gli scrittori do’ nostri di , troi crà ben poco nell’ Alea 
d’ Omero di quanto fu stampato la prima volta in 
Brescia, 1807. Se non che fu quello un Esperimekto. 
Ma i versi àe' Sepolcri , poema elaboratissimo, e che 
levò si allo gi'ido in Italia, non .scmbravauo meritare 
ugual destino. Pure l’Autore, de’ cinque citati qui sopra, 
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F. che potrebbe dirsi del nostro aspettare 
r immortalità, che tutto non sia compreso 
e spiegato nella seguente invocazione alla 
Speranza? 

Assisa, o Dea, sorriderai sccura 

Su le rovioc , e allumerai tua face 
k A la funerea pira di Natura. 

, Piaceri bella Speranza. 

VI. Le iraagini del Petrarca sembrano 
squisitamente finite da pennello dilicatissi- 
nio: dilettano rocchio più pel colorito, che 
per le forme. Quelle di Dante sono ardite 
e prominenti figure di alto rilievo, che ti 
par quasi di poter toccare, c a cui l’ ima- 
ginazione supplisce prontamente quelle parti, 
che si nascondono alla vista. Il pensiero co- 
mune della vanità dell’ umana fama è cosi 
e.spresso dal Petrarca. ' 

O ciechi, il lauto affaticar dia giova? 

Tutti tornate alla gran madre aulica; 

E ’l nome vostro appena si ritrova. 

ne lasciò intatti due soli. La prima variante par fatta 
per compendiare il pas.so, c meglio adattarlo adr.sscre 
citato; ma dell' altre due, c massime dell' ultima. Leu- 
chi non sia diilicile indovinar la cagione , didiilo assai , 
che gli uomini di gusto non si appaghino. Questi versi 
sono nella memoria di tutti i giovani studiosi in Italia, 
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c da Dante; 
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La vostra nominanza è color d' erba 
Che viene e va, e quei la discolora 
Per cui cir esce della terra acerba. 

I tre versi del Petrarca hanno il raro me- 
rito di essere più animali, e di trasmettere 
più rapida Timagine della terra, che inghiotte 
i corpi c i nomi di tutti gli uomini; ma 
quelli di Dante, malgrado l’ austera profon- 
dità loro, hanno il merito ancor più raro 
di guidarci ad idee, a cui non avremmo 
potuto di per noi stessi arrivare. Menti’ ei 
ci rarnmcula , essere il tempo, che pure è 
necessario per recare al colmo ogni gloria 
umana, quello che nella line la distrugge ; 
il cangiante colore dell’ erba rappresenta i ri- 
volgimenti de’ secoli, come avvenimento na- 
turale di pochi momenti. ■ — E appunto per 
aver voluto far menzione « de’ grandi pe- 
riodi del tempo », un vecchio poeta inglese 
menomò quello stesso concetto, che inten- 
deva di magnilicare. (i) — Di più, invece 

C) quando una bella armouia ha giuidagnato una volta 
quel .superbo giudice dell’ orecchio, ù ben difficile, che 
una seconda vinca quella prima. ' 

(i) 1 know that all beneath thè moon decays; 
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del ministero del tempo. Dante adopera il 
ministero del sole; perchè, generandoci nella 
mente idea meno metafisica, ed essendo og- 
getto più palpabile a’ sensi, abbonda d’ima- 
gini più splendide ed evidenti , e c’ invasa 
di maggior maraviglia ed ammirazione. An- 
cora; la sua applicazione è più logica, dacché 
ogni concetto , che abbiamo del tempo, sta 
solo nella misura di esso , la quale è deter- 
minata dalle periodiche rivoluzioni del sole. 

VII. Quanto è al diverso diletto , che 
questi due poeti arrecano, fu già osserva- 
to, che il Petrarca elice le più dolci sim- 
patie, e risveglia le commozioni più profonde 
del cuore: e, sieno esse di vena melanconica 
o vivace, ne siam noi ansiosamente bramosi, 
perchè più ci scuotono e più validamente 
avvivano la coscienza nostra di essere. Tut- 
tavia, sendo noi in lotta perpetua contro il 
dolore, e sospinti senza posa sulle tracce del 


And what by morUils in ibis world is brought^ 
In time’s grcat perloJs shall return lo nought 
I know that all ilio imisc’s heavcnly lays, 

With toif ot' sprite whicli are so dearly bought, 
As idle sounds, of few or none are sought, 

That there is nolhing lighter thau mei-c praise. 

Drcmmo.xd of Hawtliornden. 
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piacere, i nostri cuori soggiacercbbono al 
fascio delle proprie cure, se abbandonati 
fossero dai sogni dell’ imaginazione, de’ quali 
la provvidenza volle farci dono, per accre- 
scere il capitale di nostra felicità, e per do- 
rare di fulgide illusioni le triste realità della 
vita. Soli i grandi scrittori possono C031 raf- 
frenare la imaginazione, che sia poi impossi- 
bile di distinguere nelle, opere loro queste 
illusioni dal reale. Se, in un poema, l’ideale 
c il fantastico prevalga , può di vero ecci- 
tare in noi per brev’ ora la maraviglia, ma 
non saremo tratti giammai a sentire per og- 
getti, che o non hanno persona , o troppo 
si dilungano dall’ univei-sale natuia ; e d’ al- 
tra parte se la poesia troppo si arresti 
alle cose reali, tosto ne proviamo stanchez- 
za, perchè ci appajono queste dovunque ri- 
volgiamo lo sguardo; ci rattristano ogni mi- 
nuto della vita; c’ infastidiscono ad ogno- 
ra, perchè le conosciamo a' sazietà: arroge, 
che, se la realtà e la finzione non sieno im- 
medesimate in uu tutto, si comljattono mu- 
tuamente, e si distruggono 1’ una coll’ altra. 
Nel Petrarca occorrono ben poclii esempli di 
un accozzamento del vero colla finzione, fe- 
lici al pari di quello, dov’ei dipinge le fat- 
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tezze di Laura iminediatanieiile dopo cirella 
spirò. 

Pallida no, ma più che neve Liaiiea — ■ 

Parca posar come pei'sona .stanca. 

^ 'Quasi uu dolce dormir nc’ .suoi begli occhi, 

Scudo lo spirto 'già da lei diviso — 

Morte bella parca nel suo bel viso. 0 

* 

(*) La traduzione inglasc di questo luogo del Pe- 
trarcR fu scelta dall’ Autore per farvi sopra un’ osser- 
vazione molto acconcia al proposito. Il Boyd , anzichò 
tradur fedelmente il passo , elesse di parafrasarlo , c pre- 
tese di ornarlo, aggiugnendovi leggiadrie, che nè il porta 
italiano usò, nè reggono alla critica; u la parafrasi fi- 
nisce oosl; « che un celeste raggio dell’ anima dipartita 
pareva scherzar tuttavia sulla faccia c, sanime di Laura, 
dove Morte innamorata assiderasi, o soirideva con 
angelica grazia. Ugo Foscolo , citati i sette versi e mezzo 
inglesi , ne’ quali sono parafrasati i cinque italiani , ag- 
giugne nel testo quanto segue: u Se il traduttore si 
fosse nell’ ultimo verso |>iù strettamente attenuto alle 
parole dell’ originale : • , 

Morte bella parca nel suo bel viso: 
ci avrebbe dato più alto c nondimeno più credibile 
concetto della beltà di Laima, e avrebbe destramente 
converso in sensazione aggradevole F orrore, onde guar- 
diamo ad un cadavere. .Ma « Morte che siede inna- 
morata sulla faccia di Laura, ■> non rappresenta iroa- 
gine distinta, se pur quella non fosse 'dell'allegorica 
forma della morte , tramutata in angelo assiso sopra 
la faccia di mia donna: e questo valga ad c.sempio lu- 
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Vili. Petrarca non di rado afìbga la real- 
tà in tanto lusso di decorazioni ideali, che, 
mentre affisiamo le sue imagini , le ci scom- 
paiono 

In un mar d'aui'ea luce abbacinate, (i) 

E il poeta, che ci sovviene di questo verso, 
osserva giustamente: « Che il vero buou 
gusto è un eccellente economo, e si piace 
di produrre grandi effetti con piccoli mezzi. » 
Dante trasceglie le bellezze, che qua e là 
giacciono sparse pel creato, e le incorpora 
in un solo subbietto. Gli artisti, che com- 
pendiarono nell’Apollo di Belvedere, e nella 
Venere de’ Medici le diverse bellezze osser- 
vate in diversi individui, accozzarono forme, 
umane bensì, ma spiranti colai perfezio- 
ne, a cui non è dato avvenirci sopra la 
terra; nondimeno, allorché le contempliamo, 
siam tratti a cedere soavemente all’ illusio- 
ne, che la schiatta umana possa veramente 
esser donata di celestiale bellezza. 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra. 

Cose sopra natura altere c nove; 

minoso delle sconce assurdità, clic derivano dal mal 
accorto accozzamento del vero colla finzione. » 

(i) Obscured and lo.st in flood of golden ligbt. 

Rogebs. 
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Vedi ben, quanta in lei dolcezza piove; 

Vedi lume, che ’l ciclo in terra mostra. 

Vedi quant’ arte dora, e'mperla, e ’nnostra 
L' abito eletto , e mai non visto altrove ; 

Che dolcemente i piedi, e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L’ erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparsi sotto quell’ elee antiqua e negra , 

Pregan pur, che ’l bel piè li prema, o tocchi; 

E ’l cicl di vaghe e lucide faville 
S’ accende intorno , e ’n vista si rallegra ^ 

D’ esser fatto seren da sì begli occhi. 

Questa descrizione ci fa agognare di rinve- 
nire sulla terra donna si fatta; se non che, 
ntentre ammiriamo il poeta, e gl’ invidiamo 
la beatitudine de’ suoi amorosi trasporti, non 
possiamo non accorgerci, che i fiori, i quali 
invocano il calpestio del suo piede, il ciclo 
che si riabbella della sua presenza, l’atmosfe- 
ra, che impronta nuovo splendore dagli oc- 
chi suoi, sono mere visioni, che ne tentano 
d’ imbarcarci con lui in traccia di non conse- 
guibile chimera. Di leggieri adunque c’indu- 
ciamo a credere, che fosse in Laura più che 
umana leggiadria, se valse ad ingentilire la 
mente del suo amatore, sollevandola a tanto 
entusiasmo, da farla capace d’illusioni cosi 
fantastiche, che ben ci fanno chiari dell’ec- 
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cesso di sua passione; ma non possiamo par- 
tecipare a colali estasi amorose per una bel- 
lezza, che nò vidimo mai, nè mai potremo 
vedere. 

IX. Per r opposito, la bella vergine, che 
Dante scorse da lungi in un paesaggio del 
paradiso terrestre, in luogo di apparirti un 
ente di ragione; ti sembra accoppiare in sè 
tutti gli allettamenti, che trovansi in qnelle 
amabili creature, a cui talvolta ci abbattia- 
mo sulla terra, che ci accora di perdere di 
vista, e a cui la fantasia ri vola di continuo. 
La pittura del poeta ne ridesta più distin- 
ta nella memoria l’idea dell’ originale, e la 
lumeggia alla imaginazione. - • 

Una donna soletta clic si già 
Cantando et isceglicndo fior da fiore, 

Ond' era pinta tutta la sua via. 

Dell! bella donna, che a’ raggi di amore 
Ti scaldi, s’ io vo’ credere a’ sembianti , 

Che soglion esser tcstimon del core. 

Vegliati in voglia di traggerti avanti, 

Diss’ io a lei, verso questa rivcra, 

Tanto eh’ io possa intender che tu canti. — 
Come ti volge colle piante sti-ctlc 
À terra et intra se donna clic balli, 

E piede innanzi piede appena mette, 

Volscsi in su’ vermigli et in su’ gialli 
Fioretti vei-so me, non altrimenti, 

Che vergine che gli occhi onesti avvalli; 


I 
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K fece i preghi miei esser contenti , 

Si appressando sè, che il dolce suono 
Veniva a me co’ suoi intendimenti. (*) 

Tale si è lo stupendo magistero, col rptale 
Dante mlsoliia le re.altà di liatura cogli ac- 
cessorii ideali, che ti crea nell’ animo un’ il- 

(’) Fra le altre heliczze di questi versi, e sono pm 
tante, vi si può ammirare altresì I’ arte della prospet- 
tiva poetica. Se ti fai da capo di questa descrizione , 
che non è qui citata intera, vedi che Dante riuscito 
in ima selva antica, e dove 1’ ombre erano eteme, pcp- 
chtl raggio di sole nè di lima mai non v’ entrava, giunto 
ad un fiumicello, ristette co’ piè, e passù cogli occhi in 
una fresca landa tutta sparsa di fiori diversi, dove gli ap- 
parve ima giovane donna , che ne andava traseegliendo i 
più gai, pei' intrecciarsene una sua ghirlanda, e ad un tem- 
po soavemcutecantava j ma a tauta distanza, che egli pre- 
gala/e venga in voglia di trarsi avanti, così che possa 
intendere che ella canti ( e nota qui vaghezza di espri- 
mere e la dilieata apprensione di turbare quelle inno- 
centi gioje di paradiso, e il desiderio, che la sponta- 
neità dell’atto conservi alla donna tutta la mollezza 
delle grazie native ); e la Ideila donna, lentamente ca- 
rolando, e mettendo piede innanzi piede, tanto gli si 
accosta, che il dolce suono viene all’ orecchio di Dante 
co’ suoi intendimenti. Virgilio avea già usato lo stesso 
accorgimento. Dipingendo i due selcienti , che da Tc- 
nedo vengono su pel mare verso il lido, li fa veder 
prima i corpi immani, poi i petti .sollevati sui flutti, 
poi le creste sanguigne, poi le immense terga sinuose. 
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lusione, cui posteriori considerazioni non più 
giungono a dissipare. Tutta quella grazia e 
bellezza, quel calore e quel raggio d’amore, 
quella vivacità e letizia di gioventù, quella 
santa mode.stia di una vergine , che osser- 
viamo , sebbene separate e miste a difetti 
in persone diverse , sono qui concentrate in 
una sola; e frattanto i cantici, e le carole, e 
il ricogliere de’ fiori danno vita, e incanto 
e movenza alla pittura. A giudicar sanamente 
fra questi due poeti, si direbbe, che Petrarca 
prevalga nello svegliare in cuore un senti- 
mento profondo di vita ; e Dante nel gui- 
dare la imaginazione ad accre.scere le ma- 
gnificenze e le novità di natura. Genio non 
fu mai forse , cui fosse dato di accoppiare 
in sè ad altissimo segno queste due facoltà. 

X. Dante e Petrarca colorarono disegni , 
accomodati ciascuno all’ingegno suo; di che 
risultarono due maniere di poesia, producitri- 
ci di opposti cfl’etti morali. Il Petrarca ne mo- 

poi odi il suono dello sbattuto flutto , c ne vedi Ja 
spuma; e nella fine rimii'i gli occhi ardenti c suffusi 
di sangue e di foco, c il vibrar delle lingue, che lam- 
biscono le atre bocche, e feriscono l’ orecchio coll’ or- 
rendo zuffolarc: ed ecco tutte le gradazioni della pro- 
spettiva poetica. 
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stra ogni cosa per entro il velo di una pas- 
sione predominante, ci avvezza a lentare il 
freno a quelle inclinazioni , le quali , col 
tenere il cuore in agitazione perpetua, tarpa- 
no gli sforzi dell’intelletto; ci adesca ad una 
molle condescendenza verso le affezioni del 
nostro cuore, e ci ruba alla vita operosa. 
Dante, come tutti i poeti primitivi , è lo 
storico de’ costumi dell’età sua, il profeta della 
patria, e il pittore dell’uman genere; e pone 
in atto tutte le facoltà dell’ anima a medi- 
tare sopra tutte le vicissitudini dell’universo. 
Descrive ogni guisa passioni e fatti, l’incanto 
e l’ orrore delle scene più disparate. Pone 
gli uomini nella disperazione dell’ Inferno, 
nella speranza del Purgatorio, e nella bea- 
titudine del Paradiso. Gli osserva nella gio- 
ventù, nella virilità, e nella vecchiaja. T rae 
in iscena unitamente (pielli d’ entrambi i sessi, 
di tutte religioni, di tutte professioni, di na- 
zioni e di età differenti; pure non li prende 
in massa giammai; ma sempre li rappresenta 
come individui; ad ognuno parla, ne studia, 
le parole, e bada a’ contegni. « Troverai », 
die’ egli in una lettera a Can della Scala , 
« r originale del mio Inferno nella terra die 
abitiamo. » E nel descrivere i regni della 

P 
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morie, coglie ogni opportunità per riportarci 
indietro alle faccende ed alle affezioni del 
mondo vivente. Veggendo il sole che sta 
per lasciare il nostro emisfero , rompe in 
que’ versi. 

Era già l'ora che volge il disio 
Ai naviganti, e intenerisce il core 
Lo di che han detto a' dolci amici A Dioj 
£ che lo novo peregrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 

Cile paja il giorno pianger che si more. 

V’ha un passo somigliantissimo a que- 
sto in Apollonio Rodio, le cui molte bel- 
lezze, che tanto si ammirano nelle imita- 
zioni fattene da Virgilio, sono di rado cer- 
cate nell’ originale. 

Stese la Notte il velo tenebroso 
Su la terra c sul mar. Vigili allora 
Verso rOrse mirarono o Orione 
Da poppa i marinari. Il peregrino, _• ^ 

E chi de le città veglia a le porte 
Punge brama di sonno; e grave intanto 
De 1’ orba madre per le membra seipe 
' ' Triste un letargo , e in cor svegliasi acuto. 

De’ morti figli il desiderio. (*) 

Con digressioni di tal fatta, introdotte 

O Apou.osii Finona Arc.osàoticouvm. Lib. III. 
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senz’ arte o sforzo apparente, Dante ci com- 
muove per tutto r uman genere ; laddove 
Petrarca, pigliando calore da sola una pas- 
sione del suo cuore, allude ai naviganti in 
sulla sera, soltanto ad eccitare vie più la 
compassione per le proprie pene. 

E i naviganti in qoalchc chiusa valle 
Gcttan le membra , poi che ’l Sol s' asconde , 

Sul duro legno, e sotto 1’ aspre gonne. 

Ma io 5 perchè s’ attufH in mezzo 1’ onde , 

E lassi Ispagna dietro alle sue spalle, 

E Granata , e Marrocco , e le Colonne ; 

E gli nomini e le donne, . , 

E '1 mondo , e gli animali 

Acquetino i lor malij 

Fine non pongo al mio ostinato alTauno; 

E duolnrì , eh’ ogni giorno arroge al danno ; 

Ch’ i’ son gii pur crescendo in questa voglia 

Ben presso al decim’annoj 

Nè posso indovinar chi me nc scioglia. 

Di qui la poesia del Petrarca ci aggira in 
una oziosa melaoconia, nelle più molli e dolci 
visioni 4 nell’ errore di abbandonarci in l)alia 
delle affezioni altrui, e ci trae a correre va- 
namente dietro a perfetta felicitai, fino a che 
ci sprofondiamo ciecamente in (|uclla dispe- 
razione che conseguita. 
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Quando , percossa da terror , s’ invoU 

Dal tuo volto la Speme, e la gigante 

Doglia ne ingombra il vóto orrendo sola. 

E ancora quelli a’quali una tal sorte incoglie, 
sono pochissimi, aU’avvenante de’ più molti, 
che imparano soltanto dalla lettura sentimen- 
tale la maniera di operare con più sicuro effet- 
to nelle menti appassionate, o di tirare sopra 
il vizio un più fitto e pomposo ammanto 
d’ ipocrisia. La turba degl’ imitatori del Pe- 
trarca in Italia può venir imputata all’ e- 
sempio di que’ dignitari e dotti uomini della 
Chiesa, i quali, per fare scusa al commercio 
loro coll’altro sesso, tolsero ad imprestito 
il linguaggio dell’amore platonico dalla poesia 
di lui. (*) Sì fatto linguaggio è pure mira- 
bilmente accomodato ad un collegio di ge- 
suiti, però che inspira divozione, misticismo 
e ritiratezza, e snerva le menti della gioventù. 

(*) Il più insigne esempio, clic si possa citare ad 
illustrazione di questa sentenza, è il Bembo. Gintra il 
narcotico di quelle sue Rime platoniche e petrarchesche 
recipe per antidoto il rallegrativo di una lettera, che Lu- 
grezia Borgia scrisse a quel Cardinale, inviandogli una 
ciocca di biondi caprgli. Questa lettera, che chiudesi 
colla formula r Desiderosa gratificarvi , conservasi fra’ 
MSS. della Bib. Amb. in Milano. Vedi in ZneV àppbXDICK. 
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Ma, dacché le ultime rivolnzioni posero in 
movimento altre passioni, e un diverso si- 
stema di educazione fu stabilito , i seguaci 
del Petrarca andarono rapidamente dimi- 
nuendo; e quelli di Dante scrissero poemi 
più atti a far risorgere lo spirito pubblico 
in Italia. Dante applicò la poesia alle vi- 
cende de’ tempi suoi , quando la libertà 
faceva le estreme prove contro la tirannide; 
e scese nella tomba cogli ultùiil eroi del 
medio evo. Petrarca visse fra coloro , che 
prepararono la ingloriosa eredità del servag- 
gio alle prossime quindici generazioni. 

XI. In sullo scorcio della vita di Dante, 
gli statuti de’ dominii italiani subirono in- 
tera e quasi universale una riforma ; di 
che uomini, costumi, letteratura e religione 
assunsero subitamente nuovo carattere. Al- 
lora fu, che papi ed imperadori, col rise- 
dere fuori d’ Italia , 1’ abbandonarono alle 
fazioni, le quali, combattuto in prima per 
V independenza e pel potere, continuarono 
dappoi a lacerarsi in brani per animosità , 
fino a tanto che condussero la patria a 
tali stremi , da farla agevole preda a’ po- 
polani , a’ despoti ed agli strani., I Guelfi non 
più furono spalleggiati dall’ autorità della 
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Chiesa , nella lotta in prò de’ popolari di- 
ritti contro i feudatari dell’ impero. I Ghi- 
bellini non più si allearono agl’ Imperadori 
per conservare lor privilegi , come grandi 
proprietari. Firenze, ed altre piccole repub- 
bliche, dopo estirpati i nobili, furono go- 
^ ernate da mercadanti , i quali non avendo 
nè antenati da imitare , nè sensi generosi , 
uè militare educazione , persistettero nelle 
risse intestine per via della calunnia e della 
confisca. Paventando una domestica dit- 
tatura, a’ nimici esterni opposero estranei 
condottieri di truppe mercenarie , sovente 
composte di avventurieri e vagabondi d’ ogni 
contrada , i quali saccheggiarono senza di- 
vario amici e nimici, esasperarono le discor- 
die e contaminarono la morale della na- 
zione. Principi francesi regnarono in Napoli, 
e, per distendere lor preponderanza sopra 
la Italia meridionale , vi distrussero perfino 
F ombra dell’ imperiale autorità coll’ aizzare 
i Guelfi a tutti i deliri della democrazia. 
Frattanto i nobili , nervo della fazione ghi- 
bellina nel settentrione dell’ Italia , posse- 
dendo la ricchezza e la forza del paese , 
continuarono a movere incessanti guerre 
civili , fino a eli’ ei con città e vassalli ri- 
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luasero tutti soggiogati al militare dominio 
de’ vittoriosi condottieri, i quali furono spesso 
uccisi da’ propri soldati, e più spesso dagli 
apparenti eredi del poter loro. Sola Venezia, 
ciicondata dal mare, e però libera dal pe- 
ricolo d’ invasione, e dalla necessità d’ alll- 
dare le sue armi ad un solo patrizio, andò 
lieta di stabile forma di governo. Nondi- 
meno , a conservare ed allargare le colonie 
ed il commercio, prosegui nel mediterraneo 
una lotta micidiale con altre città marittime. 
I Genovesi , perduta 1’ armata principale , 
morcarono l’ ajuto de’ tiranni Lombardi a 
prezzo delle libertà loro. Ebbero cosi modo 
a sbramar gli odi c a disfare i Veneziani , 
i quali, a rinfrescare le aggressioni, esauri- 
rono le estreme lor forze i ed ambo gli stati 
pugnarono nella fine meno per grinteressi, 
che per vendetta. Allora si fu, che alle pa- 
cifichè esortazioni di Petrarca il Doge An- 
drea Dandolo rispose cosi alteramente, (i) 
Per tal modo gl’ Italiani, benché a que’ di 
arbitri de’ mari, furono ridotti a cotali ter- 
mini di debolezza pei cechi rancori, che, nel 

(l) Vedi ili quest’ edizione il Sagcio sopra il Ca- 
hattkre del Petrjrcaì alla fine del cap. V. fac. itii. 
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vegnente secolo, Colombo fu astretto a men- 
dicare l'ajuto di principi forestieri, per aprire 
quel passo di navigazione, che da quell' e- 
poca die’ l’ultimo crollo alla commerciale 
grandezza d’ Italia. 

XII. Intrattanto, e papi e cardinali , vi- 
gilantemente spiati ad Avignone, divennero 
talora a forza, più spesso a libito, instigatori 
della francese politica. I principi tedeschi , 
dando cominciamento a postergare le papali 
scomuniche, ricusarono si di eleggere im- 
peradori patrocinati dalla Santa Sede, si di 
condur fuori i sudditi al conquisto di Terra 
santa; impresa, per cui dal principio del 
duodecimo per insino alla fine del decimo- 
terzo secolo, tutti gli eserciti d’Europa fu- 
rono di fatto nell’ arbitrio de’ papi. Il feroce 
ed operosQ fanatismo di religione venuto* 
cosi a cessare colle crociate, declinò in te- 
nebrosa e sospicante superstizione : nuovi 
articoli di fede portati dall’ oriente infan- 
tarono nuove .sette cristiane: la circolazione 
de’ classici, la diffusione di un gusto j>ei 
metafisici greci, e il materialismo aristote- 
lico, sparso per Europa dagli scritti d’Averroe, 
indussero alcuni contemporanei di Dante e 
di Petrarca a dubitare fin anche della esi- 
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stenza di Dio. ( i ) Fu trovato allora di soffol- 
cerC a un punto -e 1’ autorità del Vangelo» 
e il potere temporale della Chiesa colle ar- 
bitrarie e misteriose leggi della santa Inqui- 
sizione. Parecchi papi , che occuparono la 
cattedra di s. Pietro, vivendo Dante, erano 
suti da prima frati dell’ ordine di s. Dome- 
nico, fondatore di quel tribunale; e i suc- 
cessori loro a’ tempi del Petrarca , furono 
prelati di Francia, p corrotti dal lusso, o 
devoti all’ interesse della patria loro. Al ter- 
rore propagato dai domenicani .seguitò la 
vendita delle indulgenze e la celebrazione 
de' giubbilei , instituiti in quel torno da 
Bonifazio Vili. Siccome non fu più lunga- 
mente in mano de’ sovrani pontefici lo usare 
in politici intraprendimenti le ricchezze , che 
in lor derivavano dal prestigio della reli- 
giosa potenza, 1’ ambizione die’ loco alla cu- 
pidigia; e, in iscambio de’ declinanti diritti 


(i) •> Guido Cavalcanti alcuna volta speculando, molto 
astratto dagli uomini diveniva; e perciò che egli al- 
quanto teneva della opinione degli Epienrj , si diceva 
tra la gente volgare che queste sue speculazioni eraii 
solo in cercare se trovar si potesse che Iddio non fosse. •> 
Boccàccio, Giorn. VI. Nor. p. Veidi altresì D-s.s-re , 
/a>7E11/vo, capit io, e Petkàrca , 5e.v/c. lib. 5. ep. i. 
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di accordare corone, ottennero sussidi per 
mantenere una corte lussuriosa , e per la- 
sciare dopo di sè una genealogia di ricclii 
eredi. I popoli, benché innaspriti dall’ op- 
pressione, e parati a ribellare, non furono 
uniti, nè scaltriti abbastanza, onde recare a 
capo una durevole rivoluzione. Si rivoltarono 
solo per rovesciare le antiche leggi , per mu- 
tare padroni, e per succumbere a più asso- 
luto reggimento. La resistenza di una indo- 
mita aristocrazia fece inetti i monarchi a le- 
vare eserciti bastevoli a raffermare il potere 
in casa, e le conquiste al di fuori. Gli stati 
furono aggranditi più dalla frode, che dal va- 
lore; e i reggitori di quelli divennero meno 
violenti, e più traditori. I maschi delitti delle 
barbare età a poco a poco cedettero agl’ in- 
sidiosi* vizi della civiltà. La coltura delle 
classiche lettere accrebbe il gusto nell’ uni- 
versale, e aggiunse al fondo della erudizio- 
ne; ma snervò ad un tempo Taudacia e l’o- 
riginalità deU’ingegiio nativo; e coloro stessi, 
che avrebbono potuto divenire inimitabili 
scrittori nella lingua materna, stettero paghi 
al consumare lor foiv.e neirunica imitazione 
de’ latini. .Scrittori cessarono di prender 
parte agli avvenimenti che correvano, e. ne 
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rimasero dalla lunga spettatori. Alcuni nar- 
rarono a parte a parte a’ concittadini le pas- 
sate glorie, e li fecero scorti dell’ iniiniuente 
rovina della patria; ed altri rimunerarono i 
protettori con adulazioni: perchè nel deci- 
moquarto secolo appunto tirannici governi 
tolsero ad insegnare a’ successori la politica 
di tenere letteiati agli stipendi, per ingan- 
nare il mondo. Tale si è la concisa istoria 
d’ Italia , duranti i ciuquantatrè anni , che 
trascorsero dalla morte di Dante alla morte 
di Petrarca. _ 

XIII. Dissimili in tutto , in ciò solo si 
rassomigliano questi due caratteri , che fe- 
cero entrambi ogni lor possa a sottoporre 
la patria al governo di un principe, e a li- 
berarla dal potere temporale del pontefice. 
Si direbbe, che la fortuna cospirasse colla 
natura a disgiungere l’ uno dall’ altro per 
una irreconciliabile discrepanza. Dante per- 
corse una carriera piti regolare di studi, c 
in tempi che Aristotele e Tommaso d’Aquino 
tenevano soli lo campo nelle università. 
L’ austerità del metodo e delle massime loro 
lo ammaestrarono a non vergar carta , che 
non ave.s.se prima lungamente in sè me- 
ditata; a tenersi ognora davanti un pratico 
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fine di gran momento , quello dell’ umana 
vita, (i) e a proseguirlo saldamente secon- 
do un preconcetto divisamento. I poetici 
ornamenti non ad altro ti pajono usati mai 
da Dante, se non a dar lupe a’ suoi sub- 
bietti; nè mai consenti alla fantasia di vio- 
lare quelle leggi, che prima aveva poste al- 
lo ingegno. 

E più r ingegno aiTreno eh' io non «oglio , 

Perchè non corra che virtù noi guidù - IXF. 

Più non mi lascia gire il fren dell’arte. - Pobg- 

Lo Studio de’ classici , e la voga in che 
vennero le platoniche speculazioni, da esso 
Petrarca propugnate contra gli Aristoteli- 
ci, (a) si accordò colla sua naturale incli- 
nazione; e la sua mente fu informata dalle 
opere di Cicerone, di Seneca, e di Santo Ago- 
stino. {*) Egli ne pigliò e la incostanza 

(i) Dante, Conrtro. 

( 3 ) È questo il meschino argomento del suo trat- 
tato ; De sui ipsìus et multorum ignorantia. 

0 Petrarca altamente ammirò, ed imitò talora ser- 
vilmente lo stile dell’ Arpinate , al quale indirisse due 
lettere fra quelle agli antichi più illustri. Scorgesi però 
da una di esse, che egli vedeva pure alcuna macchia 
nel suo sole, non di vero quanto è all’ingegno; onde 
trovò chi ne lo vinceva nell’ossequio a Cieerone. Su di eh* 
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deir andauieDto, e la dizione 'ornata, allora 
pure che gli vennero a mano gli argo- 
menti meno poetici, e soprattutto quel me- 
«cuglio di sentimenti privati cogli universali 
principii di filosofia e di religione. La sua 
penna andò dietro alla perpetua irrequietu- 
dine deir animo suo: ogni argomento ade- 
scava i suoi pensieri, e ben di rado tutti i 
suoi pensieri furono devoti ad un solo ar- 
gomento. Cosi fu che, avendo più ardore 
ad imprendere che perseveranza a finire , il 
numero grande de’ suoi non terminati ma- 
nuscritti gli suscitò finalmente nell’ animo la 
triste considerazione : che il frutto della di- 
ligenza di poco sarebbe stato dissimile dal- 
le foglie dell’infingardaggine, (i) Dante con- 


scrìsse un’ epistola piacevolissima , la quale con assai bel 
^arbo di lingua fu di fresco voltala in italiano da Gia- 
como Milan di Vicenza. ( Epist. di F. Petkjbca a 
PvucE POETA ncEKT! so. Vic. tip. Parisc , i8a3. ) E, 
ciò che non parrebbe a credersi , alla imitazione di 
Cicerone congiunse pur quella di Seneca j quanto h al 
concettoso , onde i Giornalisti di Trevoux ebbero a chia- 
marlo la scimmia di Seneca. Da S. Agostino poi tolse il 
miaticisino , sparso nelle sue opere , e singolarmente nei 
suoi DiALOcut con quel Santo ; De Costemptv Mvsdi. 

( 1 ) Quicquid fere opuscidontm mihi excidit , qute 
Utm multa faerunt , ut usque ad hanc cetatem me exer~ 
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fessa, che in 'gioventù succuinbeva a lun- 
go e qpiasi insuperabile scoraggiamento; e 
accusa quel silenzio della mente, che ne pone 
in ceppi le facoltà, nè però le distrugge, (i ) 
Ma la mente di lui, ricuperata la elasticità, 
non più ristette, fino a tanto che non ebbe 
assegnilo lo scopo; nè forza nè interesse u- 
mano valsero a stornarlo dalle sue medita- 
zioni. ( 2 ) 

XIV. Lo intelletto in entrambi tenne virtù 
da’ naturali ed inalterabili movimenti del loro 
cuore. Il foco di Dante fu più profondo e 
concentrato; più di una passione non ardeva 
in quello ad un tempo; e, se Boccaccio non 
caricò la pittura. Dante, per più e più mesi 
dopo morta Beatrice, ebbe sentimento ed 
aspetto di selvaggio. (3) Petrarca fu agitato 

ceanl, ac JattgaU: fiat enim mihi ut corpus t sic ìngé~ 
nium magis pollens dexteritate , quam. viribus. haque 
multa mihi Jacilia cogitatu, quas eccecutione dijjicilia 
pnEtermisi. Epist. ad Posteb. 

( 1 ) Daute, F'itA ndofa. 

(a) Poggio, — • Darte. Pondi cap. avir. 

(3) u era già, sì per lo lagrimare e si per 
I’ afflizione , che al cuore sentirà dentro, e si per non 
ar«r di sè alcuna cura di fuori , divenuto quasi una 
cosa salvatica a riguardare , magro , barbuto , e quasi 
tutto trasformato da quello , che arauti esser soleva ; in 
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insiememente da differenti passioni: si ri- 
svegliavano queste, ma si attutavano pure 
r una coir altra; e il suo foco, più che bru- 
ciare, risplendeva, e riboccava da un^^nima 
inetta a tutto sopportarne il calore, e pure 
ansiosa di attirarsi per mezzo di quello gli 
sguardi altrui. La vanità fece Petrarca sol- 
lecito sempre e apprensivo, pur dell’opi- 
nione di coloro, a’ quali ben sentiva di so- 
prastare. — Nel carattere dell’ Alighieri pri- 
meggiava 1’ orgoglio. Si compiaceva ne’ pati- 
menti, siccome prove a dimostrar sua for- 
tezza ; ne’ propri . difetti , (piali inevitabili 
seguaci a virtù tutte lontane dalle battute 
vie ; e nella coscienza di quel che dentro 
valeva, perchè lo francheggiava a dispettare 
uomini ed opinioni. 

Che li fa ciò che quivi si pispiglia? — 

Lascia dir le geuti; 

Sla come torre firmo, che non crolla 
Giammai la cima per soflìar de’ venti. (*) 

tanto che il suo aspetto non die negli amici , ma e- 
zjaudio in ciascun altro a forza di sè metteva compas- 
sioi|c. Il Boccaccio, /7r/( m D^jvte- 

( ) Abbraccio assai di grado la lezione del codice 
Fiorio, che, in vece di firma, ha firmo f e tra- 
scrivo la nota , che Quitico Viviaui pone a questa va- 
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La potenza di dispettare, da molti vantata, 
ma che natura a ben pochi largì davvero, 
e della quale colmò a Dante la misura, fu 
a lui fonte del più alto compiacimento, che 
in elevato intelletto possa capire. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse , 

Baciommi in volto, e disse; Alma sdegnosa! 
Benedetta colei che in te s' incinse. 


L’ altero contegno di Dante verso i prin- 
cipi , de’ quali sollecitava il patrocinio , fu 
da repubblicano per nascita , da aristocratico 
per parte, da statista e guerriero, il quale , 
dopo vissuto nella copia e negli onori, fu 
proscritto nel trentasettesimo anno dell’ età 
sua, e forzato di ramingare di città in città, 
come uomo, che, spogliata tutta vergogna, si 
pianta sulla pubblica via, e, stendendo la mano, 

riantr, neUa sna edizione di Dante altrove citata. <• Nella 
comune lezione l'aggiunto ferma dato alla torre è nn 
di più che snerva, anzi che accrescere la forza della 
sublime immagine che non crolla ecc. Ma se noi da- 
remo l'attributo di fermo all'uomo, il paragone sarà 
adeguato c mirabile. » Ho citato questi versi in una 
nota precedente, non badando, che più avanti si tro- 
vassero nel testo j ma l' imagine , , che racchiudono, è 
cosi sublime , c il consiglio cosi forte e generoso , che 
noti so pentirmi di questa ripetizione. 
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Si conduce a tremar per ogni vena. 

Più non dirò , e oscuro so che parlo ; ' 

Ma poco tempo andrà che i tuoi ricini 
Faranno si, che tu potrai chiosarlo. (i> 

Petrarca nato nell’esilio, e nodrito , per pro- 
prià confessione, nell’ indigenza (3), e come 
uom destinato a servire in corte, venne cu- 
mulando i doni de’ grandi, intanto che giunto 
a termine di poter cansare nuovi favori, fece 
allusione al primo stato con quel compia- 
cimento inevitabile a quanti, o per caso, o 
per industria, o per merito, sfuggirono alla 
penuria ed alla umiliazione. 

XV. Conformato ad amare, Petrarca di 
leggieri si traeva a fare il piacere altrui, ed 
agognava maggiore l’amicizia , che non suole 
consentirla l’amor proprio dell’ uomo, e così 
scadde negli occhi, e fors’ anche nel cuore 
delle persone, che più erano a lui devote. 
I disinganni, che per s'i fatta cagione incon- 
trò nella vita, spesso gli amareggiarono l’a- 
nimo , e gli trassero dalla penna quella con- 
fessione: « che temeva coloro che ama- 
li) PattoAT. alla fine del capii. XI. 

(a) Honestis parentihus , fortuna ( ut verum fatear ) 
ad inopiam vergente , naUit sum. Eprsr. ad Post. 

a 
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va. >5 (i) 1 nimici di lui sapendo, che come 
a sfogar l’ira, cosi e più ancora era pronto 
a dimenticare le ingiurie, si videro dall’in- 
dole sua, facile ad esser messa a leva, aperto 
un bel campo alle risa, ( 2 ) ed aizzarono 
quel benevolo a compromettere , pure in 
vecchiaja, l’ onor suo a’ discolpamenti. (3) 
Dante per lo contrario uno fu di quegli 
spiriti sublimi, a’ quali non giungono i dardi 
del ridicolo; e gli stessi colpi della mali- 
gnità altro non fecero, che vie più sollevare 
la nativa sua dignità. Agli amici inspirava, 
meglio che commiserazione, rispetto; e a’ni- 
mici timore ed odio , disprezzo non mai. 
La ira sua fu inesorabile; appo lui vendetta 
era non pure impeto di natura, ma debito: (4) 
e pregustò nella conscia mente quella tarda, 
ma certa ed in eterno duratura vendetta , che 

Ft iloire l’ ira sua nel suo segreto. — 

Taci o lascia volger gli anni : 

( 1 ) SiixtL. Lib. i3. Ep. 

(a) Jndignantùsimi animi , seti offensarum oblivio- 
tissiwi — ira mihi perscepe nociùt, aliis mmquam. 
Fpist. ad Post. 

(3) Af.osTi.M. Se PITI. Vesei. voi. I. fac. 5. 

(4) Che hcir onor s' acquista in far ventìeUa.Dkprt., 
C.oM iro. — 'Vedi altresi j y,VF£A.vo , cap. vxjx ver.3i-36. 
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Si eh' io non posso dir se non che pianto 
Giusto vciTa di retro a’ vostri danni 


Altri potrebbe facilmente cavare il ritratto 
<li lui da’ versi che seguono ; , . 


Figli non ci diceva alcuna cosa ; '' 

Ma lasciavane gir , solo guardando , 

A guisa di leon, quando si posa. 

Siccome pare, che solo amore potesse far 
salire il Petrarca a st alto segno nella poesia, 
cosi, se la ingiustizia e la persecuzione non 
avessero accesa la indignazione nel cuor di 
Dante, questi forse non avrebbe durato con 
tanta perseveranza a compiere 

11 poema sacro , 

A cui han posto mano e ciclo e terra , 

SI che lo ha fatto per molti anni macro. 

XVI. Comunque la vita de’ sommi inge- 
gni soglia essere dannata ad ogni maniera 
di vessazioni, non tanto per la fredda in- 
differenza e per la invidia dell’ umana razza, 
quanto per le ardenti passioni de’ loro cuori, 
pur nondimeno il piacere di conoscere e di 
propugnare il vero, e di essere da lauto da 
farlo suonare da’ loro stessi sepolcri , è cosi 
acuto, che prepondera a tutto. Que.sto sen- 
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timento fu sorgente più copiosa di conforto 
a Dante, che al Petrarca. 

Mentre ch’io era a Virgilio congiunto 
Sa per lo monte che l’ anime cura, 

E di.scendendo nel mondo defunto, 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi j avvegna ch’io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. — > 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona 
Do tempo verso me, per colpo darmi 
Tal eh’ ù più grave a chi più s’ abbandona : 

Perchè di provedenza è buon eh’ io m’ armi. — 

O sacrosante Vergini, se fami 
Freddi o vigilie mai per voi soffersi , 

Cagion mi sprona eh’ io mercè ne chiami. 

Or convien che Elicona per me versi, 

Ed Urania m’ ajuti col suo coro 
Forti cose a pensar mettere in versi. — • 

E s’ io al vero son timido amico , 

Temo di perder vita tra coloro , 

Che questo tempo chiameranno antico. 0 

' O sentenza Dante lasciò a’ poeti avvenire 

il più magnanimo dc’consigli , che im vate panuto poa- 
sa legare a’ successori. Ad esso attengansi saldamente 
quanti zelano pel santo vero , temono il giudizio dell’ età 
venture, e bramano di propiziarselo. In altro luogo 
della DiviHÀ Commedia { Ine- capii. XFI. in fine ) 
leggesi un'altra sentenza, che a prima giunta sembra 


Digitized by Google 



DANTE E PETRAHCA 3 ^^ 

E da una lettera di Dante novellamente di- 
scoperta appare, che, circa l’anno i3i6, 
gli amici di lui pervenissero ad ottenere , 

opponi alla qui riferita nel testo, ed è la seguente: 
Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna 
De’ r om chiuder le labbra fin eh’ el puotc , 

Però che sanza colpa fa vergogna. 

Ora voglio dimostrare due cose, i.” Come il contesto 
di Dante ristringa il senso di (juesta sentenza. u.“ Quanto 
si opporrebbe a’ progressi del sapere 1’ ammetterla nella 
pienezza del signiGcato che avrebbe, se tu la enunci 
isolata.^ — Dal contesto, ove legasi la terzina , appa- 
risce chiaro, che Dante, o inteso paihaj'e di quel veri- 
■imile poetico , da cui un buon poeta non dee scostarsi 
giammai, oppure usò di un sottile accorgimento rctto- 
rico, per disporre il leggitore a prestare credenza a cosa, 
che pare non meritarla. E infatti, subito dopo quella 
massima generale, soggiugne: 

Ma qui tacer noi posso j e per le note 
Di (presta commedia , lettor , ti giuro , 

S’ elle non sien di lunga grazia vote, 

Ch’io vidi per (pioli’ aere grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 

Meravigliosa ad ogni cor sicuro. 

È manifesto pertanto, che la massima: <• Sempre à (piel 
ver n etc. è (pii , com’ io diceva , artificiosamente an- 
nestata per espugnare la incredulità del lettore, e cvn- 
ciUame la fede alla soprannatnrale e grottesca natura 
di Gerione, che il poeta medila di descrivergli nel ven- 
turo canto. Dante volle scemar forza ad una obbie- 
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ch’egli fosse rimesso in patria e ue’ljeiii, 
solo che pattuisse co’ suoi calunniatori , si 
(Confessasse colpevole, chiedesse perdono al 

zione, che il lettore gli avrebbe potuto fare, col pre- 
venirla, quasi dicesse: So che non si dee narrare cosa 
che ha faccia di menzogna ) so questa sentenza delle 
scuole j pm'e a questa volta non posso acchetarinivi; e 
giuro, e giiu-o per la mia Commedia, a te o lettore, che, e 
ti paja pure da non credersi , quanto sto per narrarli 
è vero. Nota, esser questo altresì un mudo efficacissi- 
mo a risvegliare P attenzione c La curiosità di chi leg- 
ge. — Che Dante poi non annetta senso più lato alla 
.sentenza, ove non ba.stiuo le induzioni, abbiaiiRj i fatti, 
c sono quegli altri suoi versi, a’ (piali ho appiscato la 
presente nota : « E s' io al vero sou timido amico » eie., 
e tutta la sua Commedia, nella quale non paventò i 
giudizi nè le opinioni volgari ed effimere, onde non 
può venir di certo vergogna , nè chiuse le labbra al 
vero per meschini rispetti , e tale sarebbe stato il ti- 
more di dire un vero, che potesse sembrar menzogna^ 
Mordcar opprobriis fal.sis, mntcmque colores? 
ma lo disse e cantò altamente, c lo cantò anche pe- 
ricoloso, c, precorrendo la giustizia di Dio, non temè 
di dannare alla infamia e all’ inferno polenti.ssimi con- 
temporaneL — Ma (pianto poi fosse per riuscire dan- 
noso il dare a questo adagio una significanza esteusiva 
ed assolata, e lo applicarlo agli scrittori, provasi per 
la intera storia de’ progi cssi della mente umana. For- 
se la immobilità del sole e il moto della lei'ra nob 
sarebbero ancora scoperti , se il grande cosmografa 
avesse dato orecchio a questo consiglio, c fcrmatusi 
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comune. Ecco qual fu la risposta, che in tale 
occorrenza Dante indirizzò ad uno de’ suoi 
parenti da lui appellato « Padre » , forse 
perchè era cherico, o più probabilmente 
perchè era più vecchio del poeta. 

alla prima faccia delle co.se. Ma i posteri hanno in 
venerazione il nome di Galileo, appunto perche ti’ovò uii 
importante vero , c lo dimostrò e mantenne allora pure, 
che il promulgarlo gli costava ben altro , che ima falsa 

vergogna. Quid ine perfeire patique 

Indignnm coges l 

Il vero che ha faccia di vero è Conosciuto da tutti , 
e, se è giusto onorai-Io, uou ha perù altrettanto biso- 
gno d’ avvocati , quanto il vero che ha faccia di men- 
zogna. La sagacità degli scrittori sta nel riconoscerlo 
sotto quella falsa larva, e 1’ ufficio loro nello strappar- 
la, e mostrarlo ignudo al mondo ^ nò mai si è faUo 
passo veramente progressivo, se non che svelando alcun 
vero o ignoto, o avente faccia di menzogna j e quest» 
non vergogna mai , ma diè sempre le più belle corone 
agli scrittori generosi. E, tornando finalmente a Dante, 
chi persistesse ad allargare il senso di que’ suoi versi , 
verrebbe a mostrarci in quell’ acerrimo assertore dei 
vero un uomo del volgo, che dissimula quante verità 
non promuovono il proprio vantaggio, c nello scrittore 
filosofo curante solo il vero , l’ onesto c il bene dell’ u- 
manità , posposto ogni personale làspctto , un roco mor- 
moratore di corte, sollecito unicamente di blandire 
l’orecchio del suo signore, uno cui 

Falsus houor juvat, et meudax infamia tenet. 
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XVII. « Per le lettere vostre eoa debita 
reverenza ed affetto ricevute, e con diligen- 
za considerate', ho potuto comprendere con 
quanto amore procacciate di rimettermi in 
patria; conciossiacosaché tanto più stretta- 
mente mi avete obbligato, qnanto più di raro 
avviene, che esuli trovino amici. A che se 
io non risponderò per avventura di quella 
forma, che forse si vorrebbe la pusillanimità 
di taluni , con istanza richieggo vogliate , 
prima che dar giudizio, esaminare a maturo 
consiglio la bisogna. Ecco imperò quello, che 
per lettere si del vostro e mio nipote, si di 
più altri amici, si viene significandomi in- 
torno allo stanziamento di fresco fatto in 
Firenze sul trar di bando gli sbanditi: che 
se io patissi di pagare una posta somma di 
pecunia, e di comportare la infamia dell’es- 
sere offerto, potrei venire assolto, e tornar- 
mene di presente. Nel che per vero due cose 
sono degne di riso, e malamente consigliate. 
Dico, o Padre, malamente consigliate da 
quelli, che sì fatte cose rapportarono; però 
che le lettere vostre, più discrete e appen- 
sate , nè uno di tali particolari contenevano. 
È egli orrevole cotesto modo , onde Dante 
Alighieri è in patria richiamato, dopo so- 
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•tenuto UDO esilio di forse tre lustri 7 Sì fatta 
retribuzione meritavasi dunque una coscien- 
za a tutti manifesta? Sì fatta i sudori e le 
fatiche continovate negli studi? Lontano dal- 
r uomo seguitatore di filosofia la sconsigliata 
viltà di un cuore fangoso, di sostenere, quasi 
costretto dall’ infamia, di essere ofierto, a 
modo di certo saputello e d’ altri sì fatti. 
Lontano dall’ uomo, che predica la giusti- 
tia, il pagare di sua pecunia per ingiuria 
patita, e a chi la fece, come a benefattori. 
Questa, Padre mio, non è la strada, onde 
tornare alla patria; ma, se altra per voi, 
o per altri dappoi fie trovata , che alla fama 
e all’onore di Dante non deroghi, per quel- 
la con passi non lenti mi metterò. Che 
se per ninna cotale si entra in Firenze, in 
Firenze non entrerò io mai. E che? Mi fie 
dunque conteso «guardare , dovunque mi sia, 
la spera del sole e delle stelle? Non potrò 
forse speculare dappertutto dolcissime veri- 
tadi di sotto dal cielo, eh’ io prima non mi 
faccia inglorioso, anzi ignominioso al popolo 
fiorentino, e alla sua gran villa? Pane certo 
non mi mancherà. » (i) Nondimeno segiutò 
a provare , ' 

(■) Lstterj Di DjjfTE, che coiuenAsi dcBr Lae- 
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Come sa di sale 

Lo pane altrui, e come è duro calle 

Lo scendere c*l salir per l’altrui scale. 

I suoi concittadini ne perseguitarono insili» 
alla memoria; morto, fu scomunicato dal 
papa; per poco non se ne diseppellì il ca- 

renziana a Firenze ; Pluteo xxix. codice viii. fgl. i lì. 
•> In licteris vestri.s et reverentia debita et aiTectione re- 
ceptis , quam repatriatio raca cure sit vobis ex animo , 
grata mente ac diligenti animaversione concepì, ctenim 
tanto me districtius obligastis, quanto raiius exules in- 
venire amicos contingiL ad illain vero significata re- 
spondeo, et si uon eatenus qualiter forsan pusillani- 
mita.s appeteret aliquorum, ut sub examiue vestri con- 
silii sit ante judicium, alTectuose dcposco. ecce igitur 
quod per licteras vestri meique nepotis nccnon aliorum 
quamplnrìmum amicorum significatnm est mihi per or- 
dinamentum niq>er factum florentie (sic ) snper abso- 
lutione bannitorum, quod si solvere vellem certam pe- 
n cunie (sic) quantitatem vellemque pati notam oblationlii 
et absolvi possera et redirc at prcsens ( sic ). in quo 
quidem duo rìdeuda et male perconsiliata sunt. Pater, 
dico male perconsiliata per illos qui talia expressenmt. 
nam vestre litere ( sic ) discretius et cousultius clausu- 
late nicil de talìbus continebant. estiie ista rcvocatio 
gloriosa qua d. all. ( i. e. Dantes ^ligherius ) rc\ ocalur 
ad patriam per trilusU'ium fere perpe-ssus exilium ? Leene 
(sic ) mcruit con.scicntia manifesta quibusllbet? Lee sudor 
et labor continnatus in studiis ? absit a viro philosnphia 
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davere per abbruciarlo ..e disperderne le ce- 
neri al vento. ( i ) Petrarca chiuse i suoi dì 
in concetto d’ uomo santo, per lo quale il 
cielo operava miracoli; (a) e il Senato di 
Venezia statuì un bando contro coloro, che 
ne involavano le ossa, e le vendevano sic- 
come reliquie. (.S) 

XVIII. Veramente e’ si pare, che da fe- 
dele e generoso osservatore d’ ogni compa- 
gnevole uffizio sdebitandosi il Petrarca in- 
verso d’ ognuno, che gli stava dintorno, e 

( sic ) domestico temeraria terreni cordis bamilitas , ut 
more cujusdam cioli et aliorum, infamia quasi viuctu* 
ipse se patialur oiferri. absit a viro predicante justiliam , 
ut purpessus injuriam iuferentibus , velut benemerenti- 
bus , pecuniam suam solvat. non est hcc ( sic ) via re- 
deundi ad patriam, pater mi, sed si alia per vos, aut 
deinde per alios invenictur que fame (sic) d. (Dantis) 
que onori non deroget, illam non Icntis passibus ac- 
ceptabo. quod si per nullam talem florentia introitur , 
nunquam florentiam introibo. quidni ? nonne solis astro- 
rumqne specula ubique conspiciam ? nonne dulcissimas 
veritates poterò speculari ubique sub celo ( sic ) ni prius 
inglorium, imo ignominiosum popolo, florentineque ci- 
vitati me reddam? quippe panis non deficict. •> 

(i) Bsrtolls, Lex de rejudicandis reis , ad Cod. I. 
(a) Ea rcs . . ■ miraculo oslendit divitium illuni spi- 
ritum Dea Jamiliarìssimum. Villani. Vit. Petr. sul fine- 
(3) ToKÀStMi, Petràrchj REDiriros, pag. 3o. 
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procacciando ad ogni ora di padroneggiare 
le sue passioni, ne salisse in fama di vir- 
tuoso, e potesse dirsi felice. Virtuoso fu; ma 
fu ancor più infelice di Dante, il quale non 
dimostrò mai al di fuori quella irrequietu- 
dine e perplessità d’ animo, che fece il Pe- 
trarca minore di sè agli occhi propri, e lo 
trasse a sciamare negli ultimi giorni suoi. » 
Giovane, spregiai gli uomini, da me in fuori; 
maturo, me stesso; or vecchio ornai, disprez- 
zo e gli uomini, e me stesso. » (i) Se fos- 
sero vissuti in amichevole dimestichezza , 
Dante avrebbe avuto quel vantaggio dall’ e- 
mulo suo, che tutti quelli, i quali si fanno 
ad operare appensatamente e secondo im- 
mutabili proposti, hanno da coloro, che vol- 
gODsi ad ogni vento — Petrarca avrebbe po- 
tuto dire con Dante: 

t 

CoDscienzia mi assicura, 

La buona compagnia che I’ om francheggia 
Sotto r usbergo del sentirsi pura. 

Ma quel suo anelare dietro alla morale per- 
fezione, e quel disperar di raggiugnerla, fece 
SI, ch’egli traguardasse innanzi « con tre- 

(i) SgKn. Lib. s.ì. F.p. j. 
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plda speranza » al giorno, in che doveya 
essere citato al cospetto di un Giudice ine- 
sorabile. Dante reputava di poter espiare gli 
errori della umanità co’ suoi patimenti sopra 
la terra: 

Chè la bontà infinita ha si gran braccia, 

Che prende ciò, che si rivolve a leij 

e pare eh' ei si rivolga al cielo più presto 
come uom che adora , che come snpplice. 
Avendo fermo nella mente: « l’uomo essere 
allora veramente felice, che libero esercita 
tutte le facoltà sue, » (i) Dante percorse 
con passo sicuro il cammin della vita; 

E , vigilando nell' eterno die , 

Si che notte nò sonno a lui non fura 
Passo che faccia il secol per sue vie, 

raccolse le opinioni, le follie, le vicissitudi- 
ni, le miserie e le passioni, che travolgono 
gli uomini; e lasciò dopo di sè un monu- 
mento, il quale, se ci umilia colla rappre- 
sentazione delle nostre fralezze, dovrebbe 
farci insuperbire di pcrtenere alla stessa na- 


({) Humanum genusj potissime liberum, opUme t» 
hnbet. Dà3te, de 
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tura che un tant’ uomo; e ci conforta a bene 
usare la breve e sfuggevole vita. Petrarca, 
seguitando più saviezza contemplativa che 
attiva, argomentò, le fatiche e i contendi- 
menti nostri in prò degli uomini eccedere 
a gran pezza qualunque benefizio ne possa 
a quelli tornare; ogni nostro passo nella fine 
non ad altro riuscire, che ad avvicinarne al 
sepolcro; la morte essere fra’ doni della Prov- 
videnza il migliore; (*) e il mondo avve- 
nire r unico nostro albergo e riposo. Per le 
quali tutte cose procedette tentennando nel 
mortai viaggio, con in cuore T amaro con- 
vincimento; « che la stanchezza e il fasti- 
dio d’ogni cosa fossero già tenacemente ab- 
barbicati nell’ animo suo , » ( i ) e per tal 
modo scontò il debito di que’ doni, che na- 
tura, fortuna e il mondo gli avevano a larga 
mano profusi, senza mistura veruna de’con- 
sueti loro rivolgimenti. 

(*) Vedi P epigrafe nel froulespizio del presente libro. 

(i) Cum omnium rerum Jastidium aUjue odium na- 
luraliter in animo meo insitum ferro non passim. 
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APPENDICE 

Lettekì eli Lugrezia Borgia al Cardinal Bembo , 
citata a fac. , in nota. 

Alisser pietra mio. Cum sing’^ piacere e consolatione ho 
recepula e lecta una wa Ira per la quale inteso 
loch me scrivete. Ve neregratio comulatissimamente 
quantunch dalaltro canto me sia doluta comprendendo 
per essa vra Ira ritrovar\i al pnte intanta sconlenteca 
come aneli per conoscere el desiderio vro esser de cose 
quire doi righe de mano de fj\ lei no hahbia possuto 
per molti bon respecti satisfarli in la pnte sua pctitione 
secondo /ossia stata lanxia eh tiene copiacervi e far\>i 
cosa grata . tuttavolta quelchsia son stata contenta inlo 
eho suo supplire co que.sti pochi versi de propria mani 
persuadendomi eh abbiano aresultarvi in qualch consolainento 
e quiete de la mente vra; per li quali ve prego quanto posso 
tenerla iato per mio respecto e.rcusata et acceptar el suo 
bona animo quale ve certifico esser sempre dispostissimo 
alla gratificazione e scrvitio vro : come accadendovine potè 
rete senta dubio far bon testimonio De Ferrara adii xxriiij de 
Mano 

Desiderosa gratificani 
Lucrctia F.slen . de bargia 
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Questa ( parola per parola , lettera per lettera , li* 
uea per linea, osservate anche le distanze e le divisioni) 
i la copia fedele della lettera di Lugrezia Estense de 
Borgia, duchessa di Ferrara, scritta al Cardinal Bembo. 
Sta nella Biblioteca Ambrosiana, nella prima saletta 
dopo l’ingresso, nella cassetta di un tavolino, cd è la terza 
di dieci lettere della stessa mano, raccolte in un dit- 
tico coperto in pergamena. Le prime due sono scritte 
in lingua spaguuola, le sette che seguono in volgare, 
e l’ ultima di nuovo in ispaguuolo , ed è una poesia. 
Una canzone pure spagnuola, composta e scritta dal 
Bembo, trovasi in fondo al dittico, entro cui si custo* 
disco, racchiusa in fina pergamena, raddoppiata a guisa 

* y csMdla.^ é allacciata da quattro fettucce , una ciocca 
di capegli, veri biondi, sottilissimi ed assai lunghi. — 
Che poi sotto le lettere f f. si nascondesse il nome della 
celebre figliuola di Alessandro VI. , non è a dubitarsi, 
dopo la evidente dimostrazione fattane per Baldassare 
Oltrocchi, (i) il quale pubblicò pure un biglietto della 
Duchessa compreso nel citato dittico; in tal biglietto 
la Borgia aggiugne in luogo distinto, c alquanto di- 
staccato dal resto dello scritto. 

' « Questo da qui avantc serra cl mio nome ff. » 


(i) Dù^ertazw/ze efcl dotf. Baldassabi Oltrocchi sopra i 
primi amori di Pittro Btmbof indirizzata al sig. conte Giammaria 
Mazzucchetli Bresciano. nella Nuoi/a Raccolta d’opuscoli 

icieniifici e Jilologici al nobilissimo signore il sig. Luigi Arici no- 
bile Bresriiìno^ Vrn. Sim. Occhi, 1553- 'oL IV. — La lettera, ricopiati 
Mila presente Apruoici, fu pubblicata» e credo per la priroa 
rolla, in questa DUscrtazionc, ma con alcune is^Mttezzc. Anchr il 
Mazincclicllijfitnntlo q»c4n medesimo scrìtto delPOllrocchi, parla delle 
lettere della Borgia. \’rdi Notit. Uior. crii, intorno alle vite e a^i 
strini dei lettsr. Uat. voi. II. p.nrl. 111. fac. i^Sf. Brescia, tyCa. 
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